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Carissimi fratelli, 

la nostra vocazione si può approfondire e purificare con la 
chiarificazione progressiva delle motivazioni della missione. 

E' grande nella mentalità popolare e spesso nel nostro spirito, 
il peso delle motivazioni umanitarie: il missionario dedica la sua vita 
a soccorrere i bisogni e le sofferenze dei più abbandonati. Qual è la 
portata di questa motivazione umanitaria per la nostra vocazione? 

Detto brevemente e chiaramente: essa da sola, a prescindere 
cioè dalla fede, non ha né giustificazione né consistenza; unita alla 
fede, ne diventa concretizzazione, segno, verifica. La forza della 
motivazione umanitaria è quella del suo fondamento. Solo Dio difatti 
può far si e garantire che: -la morte non è la parola definitiva sulla 
vita, -la verità non è manipolabile e il bene va riconosciuto, -i valori 
costituiscono un bene per la persona anche quando ci si deve 
sacrificare per essi. A prescindere dalla fede in Dio, l 'egoismo è la 
scelta più razionale: non esiste nessuna ragione in base alla quale 
non debba anteporre me a qualsiasi cosa. 

Ma la fede, facendo affidamento su Dio, lasciando a lui il 
compito di una soluzione definitiva che non appare comunque nella 
storia, non scalza alla radice la motivazione alla missione? Quando 
la salvezza veniva legata necessariamente al battesimo, la missione 
era la massima espressione di amore per l'uomo. Ma se tutti posso­
no partecipare al Mistero Pasquale (cfr GS 22) sia pure in maniera 
nota solo a Dio e se "lo Spirito Santo opera senza limiti di tempo e 
di spazio" (RM 28) è ancora necessario l'annuncio missionario della 
chiesa? 

In una concezione giuridica e spiritualista della salvezza, que­
sta obiezione sarebbe decisiva e la missione non avrebbe più senso. 
Ma il Vat. Il mentre supera l 'esclusivismo ecclesiologico, allarga la 
comprensione della salvezza. Essa è globale, escatologica e storica, 
personale e sociale. Non accade solo dopo la vita né in maniera 
assolutamente invisibile nel presente. E ' il regnare di Dio sulla nostra 
vtta. F la compagnia di Gesù vissuta umanamente, con la mente, 

3 
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col cuore, col fis1co. in sé e con gli altri. E' dono e compito, accetta­
zione e trasformazione, misericordia e impegno, inizio e promessa, 
esperienza e speranza ... : è trasformazione del nostre vivere. Il 
Regno d1 Dio è in mezzo a noi, supremo desiderio del cuore o 
represso disturbo della coscienza e passa nella trama delle nostre 
relazioni, delle decisioni, delle parole, dei passi, dei battiti del cuo­
re ... Ma come sarebbe possibile ciò senza la consapevolezza di 
questo Mistero presente e operante ossia senza l'annuncio evange­
lico? 

Significa allora che proprio l'azione nascosta di Dio nel cuore 
dell'uomo e proprio la segreta partecipazione degli uomini al Mistero 
Pasquale, flchiede dal cristiano testimonianza ed annuncio, per far 
sì che quel seme nascosto diventi pianta pienamente sviluppata, con 
fiori e frutti. 

Dio difatti rimedia alla fine a modo suo agli handicap della 
storia, méi normalmente nulla fa senza la mediazione umana. Nean­
che la salvezza dell 'uomo, a qualunque livello. Poiché tutto è affidato 
alle nostre mani: le nostre az1on1 e le nostre omissioni, 1 nostri errori 
e le nostre vefltà . . pesano sulla vita e sulla morte d1 molti. 

Come si vede, non è meno urgente la missione oggi che nel 
passato. Non c 'è meno bisogno di Cristo oggi che nei secoli addietro; 
non c è meno necessità del Vangelo oggi che ai tempi di Cf/sto, e 
ciò sia per la nostra vita personale che per qualunque persona o 
gruppo umano. Dal discorso sulle motivaziont siamo ricondotti quindi 
alla questione di fondo : è in realtà Cristo e il suo Vangelo quella 
realtà tale da costituire la vera ricchezza della vita umana? E' da 
questo che dipende la missione. E non c'è differenza qui tra il nostro 
bisogno e quello di colui che non ha ma1 sentito parlare del Vangelo. 

Cordialmente vostro 

Francesco Marini sx 



RIASCOLTANDO IL FONDATORE 

Affidando l suoi fratelli 
all'angelo che accompagna l vlandantl 
Il Fondatore disse ... 

L'inizio è da antologia; uno di quei testi che qualificano lo scrivente 
come fondatore, "uno che vive una forte concentrazione su Cristo, 
ma anche una grande attenztone alla Chtesa e alle attese del suo 
tempo. Ha il senso di Oto e il senso della storia" (L. Guccini). 

Proprio così, il Conforti vede il Salvatore e contempla la messe 
evangelica: concentrato su Cristo fino a veder/o e attento alla 
moltttudine dei non-cristiani che contempla. 

In questo inizio sembra esplodere tutta l'ans1a m•ss1onana conte· 
nuta per p1ù anni. La decima partenza avviene dopo quasi sette 
annt di digiuno: ''anni di crisi generale". Dtgiuno doloroso per chi 
ha fame e sete di annunciare la lieta notizia di Gesù di Nazaret. 

In quel 15 apnle 1921 partiva P. G1ovanni Gazza, solo, dopo tanti 
anni di vuoto (la partenza precedente risaliva al1914). La "stretta 
al cuore" si era fatta più intensa: 

" In questo momento solenne contemplo la larga distesa di messe 
evangelica che attende la falce del mietitore: penso a tanti popoli pnvi 
ancora della parola che dà la luce e la vi ta e 'eggo Jl Salvatore divmo che 
addna agli Apostoh 11 mondo da conquistare. Sarebbe necessaria una schiera 
numerosa di opera1 per raccogl iere tanta messe; sarebbe md1 peno;ablle un 
csercno grande d1 apostoli per conqu1 starc alla fede tanti popoli. Questa 
volt.a invece non posso mandare che un solo operaio per tanta raccol t.a, non 
posso mviarc che un solo mihtc per la grande conquist.a. Questo m1 reca 
stretta al cuore e m1 nch1ama il lamento d1 Cristo: mes.us qwdem multa, 
operarù aurem pt.JuCl''. 
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Dopo questo appassionato inizio, il discorso si articola intorno al 
dato di fatto: P Giovanni parte da solo: 

"Questo però non rallenti il vostro zelo, non faccia vacillare il vostro 
coraggio, novello Apostolo dell'ultima ora. Siete solo, ma la polvere con 
Cristo è possente e può operare meraviglie". 

Dopo aver ricordato, rifacendosi alla Scrittura e alla storia delle 
missioni, che tanti furono gli apostoli costretti a partire soli, si 
domanda: " Ma è poi vero che siete solo?". 
La rispos ta è un canto alla fraternità e alla presenza del Signore 
nella storia di ogni itinerario apostolico: 

"Ma è poi vero che siete solo? No, non siete solo, perché sono con voi 
tutti i confratelli dell'umile nostra Congregazione. Sono con voi tutti gli 
apostoli della grande famiglia missionaria dispersi su tutti i punti della terra 
e che formano un grande esercito. Sono con voi milioni e milioni di anime 
che ogni giorno p regano per le pacifiche conquiste dell'apostolato. E' con 
voi Colui che ha detto nel suo Vangelo: non vogliate temere imperocchè io 
ho vinto il mondo e sarò con voi sino alla consumazione dei secoli. Tutto 
questo dilati il vostro cuore c lo con fermi nel generoso proposito di consa­
crarvi per la vita e per la morte alla dilatazione del regno di Dio. L' umile 
nostra Congregazione esulta per voi in questo giorno che annovera tra i 
giorni più lieti in questa fiorente primavera della sua vita e guarda a voi, 
fidente nell 'opera che state per ini;.iarc". 

Proprio per queste due presenze. dei fratelli e del Signore, il 
Conforti ha una certezza: il trionfo del Vangelo nella povertà 
dell'apostolo: 

"E quando a noi giungeranno dalla lontana Cina le notizie dei vostri 
evangelici trionfi , noi pure esulteremo e con voi inalzeremo a Dio l'inno 
della lode c del ringraziamento, perché di voi si sarà Egli servito per 
compiere le meraviglie della sua misericordia". 

A cura della Postulazione 



RIFLESSIONI 

.. RIFLESSIONI 

All 'Interno delle Comunità e negli Istituti 

ORGANIZZARE L'UNITA' 

Ci sono spesso difficoltà c connitti nelle comunità c negli 
istituti. Si superano nella carità , ma può molto giovare anche la 
chiarena nel saper riconoscere i connitti per quello che sono, 
con tutte le variabili che li cos tiLUiscono. 
Sono soprauuuo tre le arce nelle qual i periodicamente si pro­
ducono connitti : l'area dei valori comuni e della loro identiCi­
canone (carisma); il rapporto con l'ambiente esterno (la 
missione nel mondo); l'uniLà del gruppo, la lealtà dci suoi 
membri, la sua crescita, la qualiLà dci rapporll interni. 

L'area del carisma 

I valori del gruppo rappresentano il fondamento comune, 
la base di intesa , il punto di partenza da cui il gruppo si muove 
per crescere c proporsi agli altri. Non sono la semplice somma 
dci valori individuali degli appartenenti , ma rappresentano 
l'espressione del gruppo in cui i singoli si riconoscono. Essi 
vanno rintracciati nel carisma del fondatore, nell 'allo dì fonda­
none e, in genere, nelle origini del gruppo ... 

I valori aiutano a: tndividuare uno sropo fondamentale 
che non si esaurisce in una serie di azioni o di istitut.ioni; dare 
un ' identità di gruppo e legittimare di fronte ad altri la propria 
presenza; determinare t craeri di giudizio e di valutazione delle 
init.iative del gruppo ... 

Dal carisma deriva in modo diretto l ' indiv1duazione dei 
destinatari dcll 'at.ionedi gruppo. Ess• saranno m prima istanza 
coloro che sono maggiormente privi del valore di cui il gruppo 
è portatore. Non solo. Essi sono anche un criterio di giudizio 

7 



8 COMMIX N. 36 

sulla coerenza ed efficacia dell'impegno del gruppo. 

Dal carisma discendono gli obiettivi che l'istituzione si 
dà, tenendo conto del mutare dei tempi, dei consensi, delle sfide 
che provocano il cambiamento. Gli obiettivi si traducono in 
azioni, in attività, in servizi che hanno senso in tanto in quanto 
trasmettono valori e rispondono ai bisogni delle persone cui ci 
si rivolge. 

Mentre i va lori non mutano nel tempo, la loro interpreta­
zione si rinnova secondo i tempi, le circostanze, le condizioni 
socioculturali ... A fronte di un sostanziale consenso sui valori, 
può nascere il conflitto attorno alle interpretazioni, cioè sulla 
identificazione dci destinatari, sulla determinazione delle atti­
vità, degli obiettivi, delle attività che, secondo le circostanze, 
rispondono con maggiore coerenza ed efficacia ai valori di 
fondo del gruppo. E' importante averne coscienza. 

Rapporto con l'esterno 

Il rapporto con /'ambiente esterno (più genericamente, 
con il mondo) è un 'al tra fonte di senso, ma anche di connittua­
lità. Il rapporto con il mondo può essere: a) di opposizione, 
traducendosi in fuga dal mondo, in militanza avversa, in critica 
radicale; b) di occupazione, attraverso la colonizzazione cultu­
rale e istituzionale; c) di collaborazione, individuando alcun i 
luoghi di intesa c rispettando le reciproche diversità; d) di 
presenza lievitante, assumendo i tratti propri degli ambienti in 
cui si è collocati per portare all'interno i valori del gruppo. 
Non è sempre facile decidere quale posizione assumere nei 
confronti dell 'ambiente ... 

Rispetto al contesto, il gruppo deve anche decidere se 
porsi in termini di cambiamento o di riproduzione c conserva­
zione. La prospettiva del cambiamento è presente in chi s i 
organizza attraverso piccoli segni (lievito c sale), diffusi capi­
llarmente, di fronte a problemi di grandi dimensioni. La pros­
pettiva della co nservazione ( e della ottimiL.zazione 
dell'azione) è maggiormente presente in chi opera attraverso 
servizi o grandi istituz ioni. 
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Uno dei rischi che si corre, soprattutto quando la missione 
del gruppo funziona, att ira consensi, raggiunge g li obiettivi, è 
quello di innamorarsi a tal punto del gruppo così com'è da 
istituzionalizzarlo, da tra-;formarlo cioè da bene strumentale in 
bene finale. Il gruppo si chiude allora nell'autodifesa o nell 'au­
tocelebrazione o, se fatica, nell 'autocommiserazione, senza più 
guardare intorno a sé, per servire. 

Vi è inoltre il pericolo di lasciarsi prendere da deliri di 
onnipotenza, come se i va lori non potessero passare se non per 
mezzo nostro ... Viceversa, quanto più è complessa e articolata 
la situazione nella quale ci si trova a operare, tanto più è 
necessario sapersi collegare e coord inare con altre organizza­
zioni, in vista di collaborazioni c iniziative comuni. 

All'interno del gruppo 

La terza area di possibile insorgenza di confliui è quella 
relativa ali ' unità c alla coesione interna del gruppo (e della 
lealtà dei membri). 

Un gruppo raggiunge l' unità quando i suoi componenti , 
senza senti re sacrificata la propria indi vidualità, si riconoscono 
c s i percepiscono come soggetto collettivo, capace di presenza 
e azione propria, diversa dalla semplice somma delle presenze 
c delle azioni dei suoi membri. A questo live llo chi programma, 
decide e opera, è il gruppo, anche <;C poi, evidentemente, i 
compiti specifici sono affid ati ai singoli , o ai sottogruppi. 

La coesione del gruppo matura: attorno ai valori comuni 
(carisma, spiritualità); nella crescita delle relazioni interperso­
nali; attraverso esperienze e iniziative condivise. 

Autorilà e gruppo 

Spetta all'autori tà il compito d i: vigilare sulla coerenza 
del gruppo rispetto ai valori che si è dato; operare le scelte 
«politiche», indicando k priorità operative sulla base delle 
provocazioni e delle sfide che provengono dall'ambiente; cu­
rare la coesione del gruppo, affrontandone i confl itti , moderan-
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do gli eccessi, recupcrando le situazioni di difficoltà. 

Vi sono diversi tipi di autorità. Anzitutto, in riferimento 
al gruppo, l'autorità si modula secondo due orientamenti: come 
leadership espressiva, prevalentemente attenta alle relazioni 
interpcrsonali e alle strutture di comunione; come leadership 
strumentale , più attenta ai compiti del gruppo c alla sua orga­
nizzazione. 

Autorità ed esercizio del potere 

Le modalità di esercizio dell'autorità possono essere: 
a) di tipo carismatico, se incentrate sulle doti personali di una 
figura guida; in questo caso l'autorità è di tipo discendente, dal 
leader ai suoi collaboratori, che non sempre hanno una posizio­
ne facile, dal momento che si instaura un rapporto di dipenden­
za tra i membri del gruppo e il leader; 
b) di tipo professionale, se incentrate sulle competenze o sulle 
capacità tecniche. In questo caso vengono curati con più atten­
zione gli aspetti professionali che quelli intcrpersonali e tutta 
l'organiz7uionc dimostra più attenzione allo scopo operativo 
che alla soddisfazione de i suoi membri; 
c) di tipo democratico- formale. L'esercizio dell'autorità è as­
sunto per anLianità o per ruolo. II rischio per l'organiLZazione 
è di burocratiZLarsi, favorendo un calo de l senso di appartenen­
za; 
d) di tipo democratico-partecipativo. L' autorità è di tipo ascen­
dente e si distribuisce in ragione della capacità di assunzione di 
responsabilità da pane dei membri. Vigc il principio di sussi­
diarietà, secondo il quale chi occupa le responsabihtà di gestio­
ne cura piuttosto l ' indirizzo e il coordinamento delle iniziative 
e favorisce l'interrelazione tra le componenti del gruppo e la 
comunione tra i membri. 

Strumenti dell'unità 

Gli strumenti fondamentali di cui dispone l ' autorità per 
adempiere ai suoi compiti sono: 
a) La formazione. Fa riferimento ai valori del gruppo. Si tratta 
di: formazione iniziale .. . ; formazione permanente o continua, 
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rivolta ai membri del gruppo sia come rimotivaLJOnc ai valori 
portanti, sia come revisione c riabilitazione per le auività, sia 
come sostegno e accompagnamento personale dci membri. 
b) L'amministrazione. Essa pone l'attenzione al rapporto co­
sti/benefici che ogni impresa comporta. Ogni gruppo deve 
essere sempre in grado di dire se ciò che è c ciò che sta facendo 
vale la pena e vale la spesa di essere fatto. L'amministrazione 
è lo strumento tecnico per esprimere questo giudi1.io politico. 
Detto altrimenti, è il problema dcll'cfficicnl.a degli strumenti c 
della loro efficacia rispetto ai fini. 
c) Le struuure di comwuone e di partecipazione. Esse indivi­
duano luoghi c modi tn cui i valori c la cultura del gruppo si 
trasmettono ai membri c viceversa. Un organismo vitale trova 
il modo di mcucre in contauo vertici c base, periferia c centro, 
secondo una modalità di circolarità c di reciprocità, piuttosto 
che di unidirczionalità. 
d) Gli strumenti di informazione, comunicazione, incontro. 
Sono metastrumenti, cioè strumenti per rendere efficaci gli 
strumenti primari (la formazione, l'ammimstrazionc, la parte­
cipazione) ... 

Giamberto Pegoraro 

Testimoni, 15 ottobre 1992 
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DIALOGUE INTERAELIGIEUX 
ET QUESTIONS THEOLOGIQUES 

Panorama 

"Le dialogue interreligicux fait pan.ic dc la mission évan­
gélisatricc dc I'Eglisc" (RM 55). 

Comment se présente ce dialogue avec les diverscs reli­
gions et quclles sontles qucstions théologiques qui se poscnt? 
Les diverscs religions si tuées dans leur contcxte n 'entrainent­
elles pas une diversité d'approche? 

Le dialogue avec les religions traditionnelles 

Il faut élargir les horizons e n dchors de l' Afriquc. Les 
religions tradlllOnncllcs existcnt aussi cn Asic, en Amériquc et 
en Austrahe, ma.is elles seront appcllées plus souvcnt rcligions 
"tribales" ou "cthniqucs". 

Un élémcnt commun à toutcs ccs manifestations religicu­
ses, à p an l'ora! i té des t radi tions, est l' abscncc dc structurcs 
supra-cthniqucs. Ccs formcs de reli gion sont pratiquécs surtout 
à l' échel/e familiale, locale. E !Ics contribucnt à la cohésion dc 
la famille, du groupe social. Elles n 'ont pas d' intérct à se 
répandre. Il ne peut donc y avoir une diffusion plus largc. Par 
conséquent, dcvant les mutations de la société et l'explosion 
des communications, les rcligions tradit.ionncllcs ont tcndancc 
à se laisscr absorber par d'autres rcligions "mondialcs" et à 
disparaitrc. 

Mais alors une question se pose aussi à propos du dialo­
gue. Le dialogue avec Ics religions traditionnelles est-il possi­
ble? Qu'entend-on par dialogue ici? 
Disons quc le dia!ogue intcrrcligicux sclon l'acccption com m u­
ne, c 'cst-à-d ire un dialoguc entre croyants dc rchg10ns différcn-
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tes, est possible mais qu ' il est difficile. Il y aura "dialogue de 
vie" là où des chrétiens vivent en minorité dans des vi llages où 
domine la religion traditionnelle, mais il n'y aura pcut-etre pas 
beaucoup d'échanges sur le pian rcl igicux. Sera-t-il possible 
d'entrer en contact avcc des chefs religieux, des prétres, des 
devins? Cela s'est vu à Assise cn 1986, mais cc n 'était pas, 
scmble-t-il, sans une certainc hésitation. Reconnaltre ccs per­
sonncs com me interlocutrices, comme partcnaircs, n 'est-ce pas 
cn quclquc sorte leur donner davantagc d ' importacc? ... 
La question est posée ici dans le contcxtc dc la rcligion tradi­
tionncllc mais elle se pose dans tout dialoguc. Puis-jc prcndre 
au séricux le partenairc? La foi cn Jésus Christ, et dans le Dieu 
dc Jésus Christ, ne dcvrait-ellc pas mcttrc cn qucstion toutcs les 
autrcs rcligions? Quelle consistancc ont ccs rcligions dont Ics 
dieux, sclon la Biblc, sont du néant? La qucstion formulée ainsi 
en tcrmcs bibliqucs ex igcrait un examcn auenti f dcs données 
dc la Biblc ... 

Le dialogue avec l' hindouisme 

Tout commc il y a de multiplcs formes dc la rcligion 
traditionncllc, ainsi c n est-il de l ' Hindouisme. Ici surgit alors 
cncorc une fois la qucstion: avec qui dialoguer? Avcc dcs 
indi vidus? Avec des sannyasin, des gurus? Avcc dcs croyants 
"ordinaircs" qui fréquentent Ics templcs, dcs Vi shnouistcs, des 
dévots du Scigncur Rama ou dc la déesse Kali? Avcc dcs 
profcsscurs dc la philosophie indiennc? Avcc dcs mouYcmcnts, 
tcls la Ramakrishna Mission, ou la Divine Lifc Socicty? Il n'y 
a pas en hindouisme d'autorité constituéc avcc qui cntrcr cn 
contact. L'aUlorité est daYantage une qualité individuelle, quel­
que chose qui est reconnue cn raison de la saintcté ou dc la 
sciencc dc la personnc. Soit di t en passant: insister touj ours sur 
Ics relations cntrc autorités donne une faussc vision du dialogue 
interrcligicux. L'objection est souvent entcnduc, à propos des 
musulmans par excmple, "A quoi bon dialoguer avec un te/, il 
n'est pas représentatif, il n'a pas d' autorité" ,com me si la voic 
hiérarchique étai t la sculc autorisée. 

Mais rcvenons au dialogue avec !es hindous. Est-ce qu' ils 
vculent, eux, dialoguer? La réponse doit étrc oui et non. Oui, 
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car il existe en Inde des centres pour le dialogue ... D'un autre 
còté, si l ' on considère le nombre des personnes qui viennent à 
Rome pour une audience avec le Saint Pèrc, ou pour rendre 
visite à notre Conseil, il y a parmi cux très peu d'hindous. Je 
crois aussi qu'il y a peu d'initiatives de leur part en faveur c.Iu 
dialogue. 

Cela pourrait s'expliquer, en Inde au moins, par lcur 
position de force. L'hindouisme est dominant; la nécessité de 
dialogucr n'est donc pas sentie. Cela soulève une grave que­
stion, qui s'adresse non seulement aux hindous de l'lode, mais 
à toutes les majorités rclig icuses, aux catholiques des Philippi­
nes, aux bouddhistes de la Thai"lande, aux musulmans d 'Egypte. 
Faut-il dialoguer seulementlorsqu'on est en si tuation minori­
taire? Le dialogue est-il réduit à une question dc tactiquc? Jc 
crois qu 'il y a là un vrai problèmc l.héologique qui touchc à la 
nature meme du dialoguc interreligieux. [ ... ] 

Dialogue ave<' le bouddhisme 

Dcs échangcs spiritucls se poursuivcnt depuis quclque 
temps déjà entre moines bouddhistcs et moines catholiques. 
Dans ccs rencontres il y a parfois dcs échangcs sur des textes, 
mais l 'acccnt est mis davantage sur l' expérience: cxpérimcnter 
penda n t un certa in temps la vie du monastère dc l'au tre rclig ion, 
se laisser questionner par ceLte cxpéricncc, partager alors ces 
questions au moment du symposium fina!... 

Les diverge ne es vont apparaltre surtout lorsqu ' on essai e 
d'expliquer le pourquoi de cene vie, la motivation profonde et 
les résultats de ces longues heures passécs dans le silence 
immobile du zazen. Il faut avoucr que l'échange verbal est 
souvent moins riche que la communication non verbale, le vivre 
còte à còte. Il est difficile, à travcrs de langues différcntes, 
mcme avec l'aide d'exccllents inLcrplètes, d 'arrivcr à un langa­
gc com m un. Des questicns profondcs en sous-tenden t d 'autres, 
plus banalcs. Peut-on dire quc l'cxpérience radicale dc la vie 
monastiquc est la memc, mais quc l'explication quc l'on en 
donne diffère en raison d es points de référence propres à chaque 
rcligion? Ou faut-il ad mcttre que les structures de penséc, le 
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cadre donné d'une religion, déterminent ou du moins inOuen­
cent l'cxpérience m eme? Qu 'est-ce qui se passe à la fine poi n te 
de l 'ame d ' un bouddhiste qui ne voudrait pas nommer Dieu, el 
d'un chrétien qui croit à la Sainte Trinité? Y a-L-il diverses 
façons d 'atteindre le salut? Y a-t- il djfférence de salut? La 
question est posée à la théologie mystique et dogmatique. 

Mais sortons dcs hauts lieux monastiqucs. Le dialogue 
entre chréticns et bouddh istes serait-il réservé aux moines du 
Mom Hici ou du Mont Cassin? Qu'en est-il des la"ics? Ont-ils 
une piace dans le dialoguc? [ ... ] 

Dialogue avec le musulmans 

Phénomènc mondia l, l ' islam, par son aspcct massi f, fait 
oublicr parfois Ics diversités dans son sein. Divcrsité proprc­
mcnt rcligicusc, cntrc Sunnitcs et Shi 'i tes, avcc Ics divers 
sous-groupcs dc ces dcrniers. Diversité culturcllc: Turc ou 
Arabe, Malien ou Malaisien, Afghan ou Américain - il est 
évidcnt que la façon de comprendrc et dc vivre l ' islam serà 
différcnte, memc s'i l y a des constantes. Lcs rapports dc force 
sont divcrs: majorités musulmancs et minorités chréticnnes 
dans les pays arabcs; minorités musulmanes en Tha"ilande, aux 
Philippincs, cn lnde, en Occ idcnt; inscrtion dans une idéologic 
nationalistc, comme par cxcmplc le " pancasila" dc l'lndonésie. 
Toutc ceuc diversité aura son innuencc sur le dialoguc. 

Mais la qucstion est souvent posée: le dialoguc avcc les 
musulmans est-il possible? A cela j e réponds quc le dialoguc 
cxiste, don c il est possible. J'ai indiqué ail lcurs cc qui consti tue, 
à mon sens, Ics bascs théoriques de cc dialoguc, tant du còté 
musulman quc du còté chrétien. Jc dirai très brièvemcnt que 
l'islam, né dans une situation de pluralismc rcligieux, est fon­
damcntalcmcnt une reltgion de témoignage. Il pcut donc ctre 
une rel igion dc dialoguc. Mais c'est aux musulmans eux-me­
mcs dc dévcloppcr lcur "théologic du dialoguc". 

Quels sont Ics prol>lèmes théologiques quc soulève la 
rcncontre avec !es musulmans? Je suggércrai tro is domaines 
panni d'autrcs possiblcs. 

15 
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- La rencontre de deux religions à prétension universelle. 
Comment comprendre l'appel à l'islam? Comment faire com­
prcndre la mission évangélisatrice de l'Eglise etl'annonce de 
l'Evangile qui fait partic de cette mission? Peut-on établir une 
déontologie de la mission qui serait mutuellemcnt accepuble? 
- Toute la problémat.ique de la relation entre religion et Etat. 
L'Etat lai'c est-il le seui modèle valable? Est-il légit.ime pour 
une culture de s'ident.ifier à une rcligion? Faut-il juger un Etat 
parsa façon de traiter ses mjnorités? 
- Le sta t w théo/ogique de /' islam. Peut-on dire que l'islam 
occupc une piace s~ciale à cause de sa proximité avec la 
tradition judco-chréticnnc? Que peut-on dire de Muhammad, 
du Coran? Est-ce que dcs clarificat.ions sur ces points aideraient 
au dialogue? [ ... ] 

Dialogue multilatéral 

Ce dialoguc, non seulement à deux ou trois voix, mais à 
multiples voix, n 'est pas insolite. Depuis longtemps une asso­
ciation commc la Conférence Mondiale des Religions pour la 
Paix réumt dcs pcrsonncs appartcnant à toutes Ics rcligions 
majcures ... Cene union des croyants, comment la concevoir? 
Une supcr-rcligion qui gommerait toutes Ics différcnces? Ne 
serait-ce pas manqucr de respect envers Ics religions, cc qui 
saperait le dialogue à la base? Un parlcment mondial des 
rcligions, qut pourrait cxercer un réel poids dans Ics affaires du 
monde? Mais qui choisirait !es rcprésentants, et sur quellcs 
bases? Ne faudrait-il pas étre plus modeste et acceptcr que 
l'union dcs croyants soit imparfai tc, un simplc marchcr ensem­
ble, un pèlerinage commun vcrs l'avenir que Dicu réserve à 
toute l'humanité ? 

Michael Fitzgerald 

Spiritus, n. 126 
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PARADIGMA ASIATICO 

El dialogo interreligioso, como Lodo olio, esta siguiendo 
en Asia su propia via y rcvcla su propia teologia de la rcligi6n ... 
t,Qué es, entonccs, este paradigma asiatico? Yo lo dcscribiria 
en términos dc tres tcmas superpuestos quc no tiencn cl menor 
rclicvc cn el cnfoquc occidental. El primero es cl rcconocimicn­
to dc un Lercer magisLerio, cl dc los pobrcs; el scgundo es cl 
empujc libcracional que dcfìnc nucsLra teologia dc las rcligio­
ncs; y, finalmente, la situaci6n social dc esta· teologia en las 
Comumdadcs 1/umanas de Base(CHBs). 

El tercer magisterio 

Los pobres (los indigentes, los dcsposcidos, los dcsplaza­
dos y los discriminados), quc forman la mayor parte del pucblo 
as•auco, a~adida su marca cspecifica de reftgiosidad c6smica, 
constituycn una escuela donde muchos ac ti vi~tas cristianos se 
rc-cducan en el arte de hablar cllcnguajc del Reino dc D ios, i .c. 
cl lcnguaj c dc libcraci6n quc habla Dios por medio dc Jesus ... 

- Los pobrcs ticncn una cspiriLUalidad distintivamente 
mundana. Claman al ciclo por sus ncccsidadcs dc cada dia. Para 
qu icncs tcncmos rcsucltas nucsLras ncccsidadcs matcrialcs, 
pucdcn aparecer como matcrialistas ... 

- En cstas ncccsidadcs, no estan al scrvicio de Mammon, 
como la mayoria de nosOLros. Y asi, en absoluto desamparo, 
ellos dependen LowlmenLe de Dios. Y de ahi quc cl suyo sea un 
Dios dc arroz y 'curry', un Dios dc tccho y vesti do, un Dios de 
matrimonio e hijos, cn una palabra, el unico Dios dc csta vida 
y, por supuesto, cl unico Dios de su vtda. Esta total dcpendencia 
dc Dios es su cspi ritualidad. 

- También es a c te Dios al que cllos e/ama n por jusLicia ... 

- Su 'mundana' actitud hacia Dios y rcligi6n, sin embargo, 

17 
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no es secular. sino c6smica. La diffcrencia es cruciai. Sccular 
es el mundo no sagrado o arreligioso vici:ido por el cfrculo 
codicia-consumismo; cosmico es una mezcl8 del mundo ~agra­
do, del femcnino y del terreno, haciendo aquel cfrculo fis ica­
mente imposible excepto cuando y donde e l proceso 
sccularizante (trafdo por la tccnocracia capitalista) crosiona cse 
mundo ... 

- En la espirituaJidad c6smica del pobre, las mujeres 
cncuentran frccuentemcnte algun cspacio para expresar al me­
nos simbOlicamente su estado de opresi6n ... 

- La constante torna de conciencia de las necesidades 
terrenas y la fe en diversas fuerzas c6smicas que dcterminan su 
vida diaria hacen ecologica su espiritualidad ... 

- El idioma de comunicaci6n mas poderoso cn su tradi­
ci6n religiosa es la historia (narraci6n) ... 

El papel de las CHBs 

La Comunidad Humana de Base no es un grupo que se ha 
juntado para el dialogo religioso. El dialogo no es un ffn en sf 
mismo. N i existe preocupaci6n alguna acerca de la identidad o 
unicidad religiosa del individuo. El origen , el desarro llo y la 
culminaci6n de una CHB es, idealmente, la total liberaci6n de 
las no-personas y los no-pueblos. 
Es dentro del proceso de esta continuada praxis liberadora 
donde cada miembro dc una CHB descubre la unicidad dc su 
religi6n. Mi idcntidad religiosa no es algo que yo busque y 
encuentre a través de discusi6n académica; es algo que me 
comunican los miembros de otras religiones. En el proceso de 
determ inar y reconocer el pecado y la liberaci6n come expe­
ricncias y acciones nuestras en una CHB es donde adquirimos 
uno para otro nuestra respcctiva unicidad religiosa. 

Voy a contar un ejemplo concreto dc algo que he experi­
mentado mas de una vez. En el curso de un seminario que dirigi 
en julio de 1989 a budistzs, hindues, cristianos y marxistas, 
miembros de una CHB (la Asociaci6n de Obreros Cristianos) 
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me vi comprometido a un cambio de impresiones muy vivo con 
uno dc los participantcs dc ideas budista;;-marxistas. Era Sarath 
Mallica, quicn m urio marlir nuevc mcses mas tarde a manos de 
un extremista sinhala. Estabamos discuticndo el empuje libera­
dar dc las Escrituras dc diversas religiones. Las intcrvenciones 
de Sarath se centra ba n cn al go que él pensaba que eia unico del 
crislianismo biblico ... 

!'Esta es la primera vcz que oigo hablar dc un Dios que ha 
hecho 'un pacto de defensu con los oprimidos", dcclar6 él. Y los 
cristianos participantcs ll cgaron a darse cuenta dc quc lo que es 
unico (cspccifico) en su rcligi6n es quc jlesus, a quien ellos 
siguen, es este pacto! Nos dimos cucnta, ademas, dc que los 
cristianos tcncmos por dcsgracia la tcndcncia a copiar los 
aspectos institucionalcs dc otras rclig10ncs de Asia y a compclir 
con cllas mas quc a predicar y practicar esa que es nucstra unica 
misi6n! 

En la discusi6n que sigui6 se hi1o cv•dcntc para los 
miembros cnstianos que si no conficsan quc Jcsus es pacto dc 
defcnsa dc Dios con las no-pcrsonas dc la ticrra, "i nO tcndran 
vida eterna! ". 
Este activista y supucsto martir budista-marx ista, que habfa 
trabajado incansablemcnte por los obreros dc una fabrica de 
azucar y habfa aprendido dc los "pequci'los" dc la ticrra su 
Jcnguajc dc libcraci6n, fue enormemente capaz dc captar la 
esencia l ibcradora del Evangclio para todos nosotros. 

En resumcn: los no-cristianos son quicncs Ics dan su 
identidad a los cristianos cn las CHBs y esto, adcmas, en el 
con/ex/O de una preocupaci6n comun de liberaci6n ... 

La espiritualidad comun y el 'acio de credibilidad 

Pero hay una conditio sine qua non para quc los cristianos 
manificstcn su unicidad y sean rcconocidos como cristianos: su 
credibilidad. Y esta depende de hasta qué punto se j untan los 
cristianos con los miembros de otras religioncs cn lo quc es cl 
unico denominador comun emre rcligioncs, es dccir, el cspfritu 
dc no-codicia o la rcnuncia a Mammon ( lo quc equivale, en 
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ténninos teisùcos, a una total dependencia de Dios): es la 
pobreza evangélica proclamada en el serm6n de la Montafia 
como conslitulivo de discipulado. Es la cspiritualidad basica 
del reino de Dios, que también es la espiritualidad de Jesus, 
quien precisamente por esa raz6n puede llegar a senlirse como 
en su casa en la mayoria de las culturas asiaticas, js61o con que 
aparezca asf en la creencia y en la conducta dc sus seguidores 
asiaticos! ... 

... La via caractcristicamentc cristiana dc comunicar a 
Jesus a los otros dcberfa seguir siendo por medio del drama, la 
narrativa y cl poema. Este es cl idioma dc la religiosidad 
c6smica. La h i toria del publico acuerdo dc Dios con los Pobres 
para embarcarsc cn la tarca comun de transformar este mundo 
en el nuevo cielo y la nueva Lierra que Dios y los pobrcs cstan 
sonando juntos, es una historia que los asiaticos nunca rehusa­
rfan escuchar; y csta es la historia que los cristianos tiencn 
miedo dc contar. Y, sin embargo, esa historia es Jesus ... 

Lo que hc estado descnbiendo como unicidad cristiana en 
la expcncncia dc las CHBs, rcfl cja tanto cl proccso como cl 
producto dc una simbiosis. Indica una convcrsi6n personal a la 
hercncia comun dc todas las religioncs (Bicnaventurant.as) y 
también una convcrsi6n a la cspccificidad dc la propia relig16n 
inspirada por micmbros dc otras rcligioncs. Si se quicre, se 
puede llamar dialogo intcrreligioso. 

Aloysius Pieris, s.j . 

Misiones extranjeras, Noviembre-diciembre 1992 
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MISSION ANO DIALOGUE IN ASIA 

The great challenge for the Church in Asia today is to 
empower laity, religious and clergy to leave their safe Catholic 
havens and, together with fellow Christians, bring the Gospel 
into the rough and tumble of contending forces giving shape to 
Lhc ne w Asia of thc twenty-first ccntury. Amongstthese collid­
ing intercsts, Christians will discovcr thc rcal roots of the 
problems facing modern Asia as well as the human and rcligious 
ground thcy ho l d in common with Asians of other faiths. It w ili 
enable Christians to plumb the depths of both thc global sccu­
larizing culture and the rcligious and cultura! traditions of Asia. 
Without plumbing thcse depths, it will not be possible for 
Christians either to grasp fully the Mystery of God in Asia or 
lo find thcmsclves as authcntic Asian followcrs of Christ. 

What has the Catholic Church m Asia alrcady donc 10 

enter into a dccper cncounter with Asia n culturcs and rcligions? 
What initiatives have thc Bishops of Asia taken? [ ... ) 

StaLcmcnts of lhc Asian Bishops from 1970 through LO 
1991 show thc dclcrmination of thc bishops LO integrate a 
numbcr of diverse clcmcms into a stnglc, comprchcnsivc 
missionary vision. 

The ftrst elcment is thc Asian context. Thc bishops believe 
thc Church can carry ouL ils mission only by cmbracing the 
Asian rcaltLy w ith its opportuniLies, contradicLions, paradoxcs 
and mnate ycarning for harmony. 
Thc second is thc rcalizauon somcumcs cxplicit, somctimes 
implicit that for many thousands of ycars God has bccn engaged 
in a dtaloguc with Lhc pcoples of Asia, and that lhc cultura! and 
rcl igious traditions of Asia are thc languagcs in which that 
dtalogue has taken piace. ChrisLians must now find their way 
imo not one, but a vast array of wcll-established and complex 
dialogucs. This task makcs great dcmand on thc intcllectual 
resourccs of thc Asian Church. 

21 
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The third clement is that spiritually Christians will find their 
way into these dialogues by living oul the mystcry of the 
Trinitarian Love as revealed by the incamation, lifc, dealh anct 
rcsurrection of Jesus of Nazareùt. Trinitarian Lovc lived ccn­
sciously and dynamically will produce a Church that is thc 
sacramcnl of the God 's Kingdom in Asia. 
The fourth is, in thc lighl of the previous elemcnts. thal the 
bishops musl keep lhe balance and complemenl:lrity betwccn 
lhe various forms of missionary activity: witness, proclamation, 
integrai human developmenl and dialogue with othcr fai lhs. 
Whilc local condilions oflen dctcrmine tl1e form that is used, 
the tcmplation 10 favour one form al lhe expensc of the o thcrs 
is ever prcsent. 
Thc fifth is ùtc utter necessity of building up with thc mcmbcrs 
of olhcr Christian traditions a common witncss in Asia. 
And the stxlh elemcnt, ali this implies "a new way of bcing 
Church a Church of Dialogue". 

This missionary vision is lhere for lhose who ha\'e lhe 
Lime lo glean il from lhe many slalcmcnts lhallhe btshops and 
thetr tnslilulcs havc produced. Will il rcmain conccalcd in the 
slalcments? Or JS Il only a matler of Lime beforc this vision 
becomcs the uniting force energizing ali Asian Catholics? 

Towards 2000 

Three obstacles sumd in lhe way of a generai acceptance 
of this vision. 
One 1s lhe expccted ti me gap be1ween thc perception of a vision 
by involved leadcrs and lhat slower but surer pcrccption and 
acceptancc by alllhe failhful. 
The sccond obstacle is more complex. Il is lhc effccl thal 1he 
tensions of lhe posl-colonial, posl-cold war era are having on 
Chris tian communilics in Asia. Thc Asian nations which 
emerged from the era of Western colonialism have held their 
diverse communities 1ogether lhrough a sensc of shared hislory 
and lhe promise of a betler future. Many communilies, howcvcr, 
have becomc disillusioned and are challenging thc vcry basis 
on which these nations exist. The grcal cultura! and religious 
tradilions tcnd 10 support or resisl forces of division according 
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Lo Lheir particular relationship to the communities involved. 
The strains of the present situation, unfortunately, foster fun­
damentalist factions in ali traditions, and this trend, combined 
with ali the unccr tainties of the situation, has hardened the 
Christians' caution in thcir dcalings with other believers. 
The third obstacle is thcological. Today a quite different, even 
contrary, conce p t of misston is thrcatening the Church 's 
missionary vision in Asia~ To understand this concept and its 
appeal , we must go back to the period of upheaval that followed 
Vatican II. Many Catholics were unnerved by the fast peacc of 
change and looked for solid ground on which to stake their 
rel igious identity. Some sought relief in movements that had 
originally grown out of pcriods of upheaval in Protestantism. 
By far the most notablc among lhcse was the Pentecostal 
Movement, from which grew the Catholic Charismatic Movc­
ment. Of itsel f , a Catholic Charisma1ic Movement was a good 
thing. Today the Church in A sia cnjoys an enthusiasm and 
spontaneity it did not have prior lo the movement. But it also 
possesscs an intcrpretation of thc biblica! teaching on mission 
that is often closcr to the Evangelica! wing of Protestantism 
than i t is to any Calholic theology of mission. l t is an interpre­
tation which is narrow in its undcrstanding of God's clection 
and strong in i ts advocacy o f vcrbal proclamation of the Gospel, 
and including a disrcgard of thc particular context, over other 
forms of missionary activity. 

On a popular leve! this intcprelalion is being rLinforced 
by millenarian nolions aboul lhe year 2000. The most extreme 
Evangelical advocatcs of 1hese nolions urge missionary resour­
ccs be so marshalled that before the ycar 2000 the Gospel wdl 
be proclaimcd lo ali ethnic groups who have not yet heard i l. 
They justify their demand by an appeal to M l 24,14: «This good 
news of the kingdom w ili be proclaimed lo thc wholc world as 
cvidence lo the nations. And lhcn thc end will come». Even 
though Catholic millcnarianism is not as rigid or organized as 
its Evangelica! counterpart (and it is often mixed up with lhe 
secrels of Fatima and Megjugorie), thc cffecl is the same. First, 
issues of social juslice and cfforts to promote unity both be­
tween Chrisuans and wh ith the followers of other religions are 
sidelined. However urgent lhcsc causcs may prcsently be, in lhe 

23 



24 COMMIX N. 36 

ltght of whal is about lo come Lhey are irrelcvant. Second, 
millcnarian spcculations encourage us to sneak in through Lhe 
back door the missionary triumphalism which Vatican II pcr­
suadcd us to tl1row out Lhe front door. And in Asia we must 
expcct Lhc pressures from millenarian spcculations to incrcasc 
Lhc closcr wc come Lo Lhe year 2000. 

Beyond 2000 

Somctimc in Lhc Lwcnty-first century, Calholics will cn­
gage thcir brothcrs and sislers of oLher faiths in an in-dcpth 
encountcr. 1t will not be an encounter for cxperts or lcaders 
only; rather i t w ili in voi ve whole Calholic communi ties. And i t 
will not be an encounter limiLed Lo Calholics only, i t w ili be parL 
of a common Catholic-ProtestanL Gospel witncss addresscd Lo 
Lhe heart of Lhc grcat Asian traditions. It will be open to Lhe 
riches of Lhosc traditions, buL able Lo relate Lo Lhc same tradi­
tions Lhc Good Ncws of w h aL God has donc in Jcsus ofNazareth. 

Whcn this cncountcr comes, commentalors could vcry 
well look back al Lhe strugglr.s of Lhe 1980's and 1990's as a 
Lime of gracc. Thcy may well sce i t as the ti me when tcnacious 
mcn and womcn, though s•dclincd lo lhc cdgc of Lhc Church's 
aposlolalc, crcalcd lhc conccpls, skills and programmcs Lhat 
cnablcd a largc-scale movcmcnt of Christians in lhc lwenLy­
firsL century Lo cngage lhcir Asia n brothers and sislcrs in dcpth. 

James Knight s.v.d. 

Vidyajyoti, march 1992 
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IL SECOLO DELLA CINA 

E' comune tra i c mesi (in Cina, 
Taiwan e altrove) l 'idea che il ven­
tunesimo secolo sarà il secolo della 
Cina, cioè della ascesa economica, 
culturale, militare, ecc. del popolo 
cinese sulla scena mondiale. 

La cosa è stata profetizzata in 
tempi passati in Europa da chi met­
teva in guardia dal pericolo giallo. 
In ambiente cinese è stata preannun­
ciata da quegli indovini che, m base 
all'antichissimo Ubro dei Muta­
menu, prevedevano lo spostamento 
dell'energia vita le dell'universo 
dall 'arca occidentale del mondo alle 
1one dell'Estremo oriente ... Uno dei 
libri occidentali p1ù noti in Cina è Il 
tramonto dell'Occidente, seri LLo 
agli imL.i del secolo dal fi losofo te­
desco Oswal Spenglcr, e che in Eu­
ropa è poco conosciuto mentre in 
Cma ha nscosso gran successo a 
causa dell'argomento che affronta­
va. 
l m1ssionari che nella prima metà 
del c;ecolo raggiungevano la Cina, 
avvertivano che diCtrO c'era un 
qualcosa, una grande civiltà; ma sof­
frivano nel vedere le p1etosc condi­
noni in cu1 versava la società cinese 
del tempo, e spesso concludevano 

con commenti pessimistici sul futu­
ro della Cina ... 

Il risveglio dell'Oriente 

Gli economisti americani da 
tempo stanno notando che l'asse 
dell 'attività eco no m i ca del mondo si 
sta velocemente spostando dall'A­
tlantico al Pacifico. In realtà i l Giap­
pone non è, come molti sono tentati 
di pensare, un fenomeno anomalo, 
un meteorite piombato giù da chissà 
dove. E' tutto l'Estremo Oriente 
( l'area cultur&le cinese) in risveglio! 
l l Giappone, avendo cominc iato pri ­
ma, può essere considerato come la 
punta di un iceberg. Vengono a ruo­
ta, sotto questa punta, la C0rca, Tai­
wan, Hong Kong, Singapore. E di 
rincsso anche Tailandia, Malesia, 
Indonesia, ccc. paesi dove comunità 
c mesi assaa numerose e grossi inve­
stimenti gaapponcsi stanno fermen­
tando il progresso. 
E infine, a ruota con questi Nuovi 
Paesi l ndustrializzati , viene i l colos­
so Cina, con una crescita annua del­
l'economia che si aggira imorno al 
25%:. un paese che ora si permette di 
prestare derrate alimentari al fratel­
lo sbandato del comunismo mtcrna-
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zionale, la Russia .. . 

Se la Cina continua con il rit­
mo attuale di sviluppo, diventerà un 
mercato importante, anzi , data la sua 
dimensione, un mercato determi­
nante per l'economia mondiale: i 
prezzi dei prodotti su scala mondiale 
verranno decisi in Cina, come pure 
il valore dei cambi e tante altre cose. 
Tanto più che ormai Taiwan, Hong 
Kong e la Cina si stanno legando 
indissolubilmente fra loro com e 
economie. E per di più, sotto la spin­
ta dell ' integrazione europea e del­
l'Unione USA-Canada-Messico, si 
andrà formando in Estremo Oriente 
un blocco economico significati vo: 
se verrà a includere anche il Giappo­
ne e la Corea, sarà un blocco di 
proporzioni gigantesche . 

l/fenomeno "Taiwan" 

Un'isoletta di pcaenti , che 
quarant' anni fa era disprezzata an­
che dai paesi del terzo mondo, ora è 
divenuta la dodicesima potenLa eco­
nomica del mondo. 

Un economista che cercasse i 
motivi di questo successo chissà do­
ve, sbaglierebbe di certo. Il motivo 
va cercato nelle qualità innate del 
popolo cinese , che in questa isola 
finalm ente ha avuto la possibilità di 
dar prova di sè. 
Il generalissimo Chiang Kai-shek 
quando perse la guerra civile con 
Mao Zcdong, invece di fuggirsene 

aJie Hawai in pensione (aveva già 
quasi settant' anni), si rifugiò nell'i­
sola con circa due milioni di profu­
ghi. Uomo cocciuto, come sempre 
era stato, si era prefisso di dimostra­
re al mondo e alla storia che esisteva 
un'alternati va al maoismo per la 
modemizzazione della Cina. Il suo 
slogan era di fare di Taiwan la pro­
vincia modello della Cina. A conti 
fatti, si deve dire che è riuscito nel 
suo intento, nonostante le immani 
difficoltà interne ed esterne che do­
vette superare. 

I cinesi, specialmente gli intel­
lettuali, vista l' incapacità della Cina 
ad arrivare al livello delle altre na­
zioni progredite, da un secolo a que­
sta parte hanno sofferto di un com­
plesso di inferiorità: mentre da una 
parte sanno di avere una gloriosa 
tradizione culturale c sono orgoglio­
si della loro cultura, dall'altra sono 
irritati con se s tessi e con la propria 
situazione. Ecco che si sp1ega la fu ­
ria masochistica con cui hanno cer­
cato di distruggere la propria cultu­
ra, già all'iniLio del secolo con i vari 
movimemi 'anti ' e poi con il trionfo 
del marxismo, infine con la famige­
rata Rivoluzione culturale. 
Nel prossimo futuro della Cina , 
qualche scossone c crisi si vedrà an ­
cora, ma il successo di Taiwan c i 
progressi economici deg li ultimi an­
ni stanno cominciando a togliere ai 
cinesi questo complesso psicologico 
di autolesionismo. L'esempio di Tai­
wan è particolarmente significativo, 
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perchè è la prima socieLà al 100% 
cinese che sia riuscita a progredire 
in modo significativo ... 

Ascesa scientifica e culturale 

L'ascesa cinese non sarà sol­
tanto economica, ma anche scienti­
fica c culturale. Infatti, contraria­
mente a quanto è stato spesso affer­
mato nei giudizi sui cinesi, essi han­
no un 'intelligenza predisposla per la 
scien7a, e quando vi si applicano 
arrivano a grandi risultati. Per chi 
studia la storia della cultura cinese, 
è molto evidente la presenza dello 
spirito scientifico , specialmente du­
rante l'ultima dinastia (Qing), quan­
do però veniva esplicato, non nello 
studio delk leggi della natura, ma 
nelle ricerche linguistiche e storiche 
e nell'esegesi dei Classici. 

Ne sanno qualcosa le universi­
Là amcncane p1ù prestigiose, che ne­
gli ultimi anni hanno dovuto impor­
re dci numeri chiusi per gli studenti 
estrcmorientali , per paura che le lo­
ro classi si riempissero di occhi a 
mandorla. In America ci sono ora 
molti immigrati dai paes1 dell 'Estre­
mo Oriente; ci sono anche tanti gio­
vani che vanno laggiù per motivi di 
studio, e son sempre tra i primi della 
classe. I giovani che da Taiwan van­
no in America a frequentare le High 
Schools, scoprono con meraviglia 
che la matematica per loro è così 
facile: sono sempre loro, o 1 coreani 
o g1apponcs•. 1 primi in quals•as1 

gara o concorso. 
La causa ovvia è che la famiglia 
cinese (come pure la coreana o giap­
ponese) dà molta importanza allo 
studio: quotidianamente i ragazzi 
vengono invogliati, stimolati, segui­
ti, a volte costretti a studiare, impa­
rare, affermarsi, dare il meglio di sè. 
Un'al tra spiegazione plausibi le del 
fenomeno è la scrittura cinese. La 
scrittura a simboli, che la Cina ma­
cista aveva in programma di sosti­
tuire con la scrittura latina (pro­
gramma desunato a fare fi asco), svi­
luppa il cervello in un modo diverso 
dalla nowa scrittura latina. Chi fin 
dalla pnma eLà si abitua all'uso dei 
caratteri cinesi, di fallo ha già il cer­
vello abituato al linguaggio simbo­
lico, che è poi il linguaggio anche 
delle scient.e matematiche. 

Nei paesi dell 'Estremo Orien­
te, chi ci vive Io nota ogni giorno, 
c 'è un dinamismo, una voglia di fa­
re, una creatività che in Occidente 
forse una volta esisteva, ma ora ra­
ramente si vede. Ma il motivo che 
per mc fa pensare a un progresso 
economico, civile, culturale che è 
destinato a superare l'Occidente, è il 
fatto della base culturale di parten­
L.a. Ogn• popolo si dedica alle attivi­
Là economiche c culturali in base 
alle proprie capacità, alla propria 
prcparationc. Ora, questi orientali 
sono molto più attrezzau di noi eu­
ropei. Pcrchè fin da ragazLi li fanno 
studiare tanto inglese, tante lingue 
europee, c poi la scicnn c le istnu-
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zioni occidentali; nello stesso tempo 
studiano anche la loro lingua, storia 
e cullura. Alla fine, quindi, dove un 
giovane europeo ragiona e vive so­
stenuto da una cultura, un giovane di 
Taipei o di Seoul o di Tokyo vive e 
opera sostenuto e alimentato da ben 
due culture, quindi vive una vita più 

ricca, arùcolata, produttiva. 
Se è vero questo, dobbiamo davvero 
predire il tramonto dell 'Occidente! 

Umberto Bresciani 

Taipei, 19 dicembre 1992 

PILLAGES IN ZAIRE 

Innanzi tutto un 'assicurazione: 
stiamo custodendo con cura il P. Ge­
nerale, senza il pericolo che lucidi 
l 'autostrada con lo scalpo, conside­
rato che ormai di strade ne esistono 
poche e che sono piutto::.to gli aerei 
che fanno i servizi ... Due settimane 
fa è caduto il Focher di Sci be al Km 
100. Era l 'aereo che in quc ll 'ora do­
veva trovarsi nei cicli di Bukavu, 
proveniente da Goma, con i delegati 
della Conferenza nazionale che ri­
tornavano da Kinshasa; ma aveva 
un'ora e mezza di ritardo ... Inciden­
te o attentato? Tutto è possibile visto 
che gli attentati , soprattutto alla ca­
pitale, sono pane quotidiano. 

I nemici del popolo, altre volle 
chiamati padri del popolo, hanno ri­
preso in mano le redini come niente 
fosse accaduto. Praticamente abbia­
mo due governi: uno di Thisekedi 
che è semiparalizzato, uno di Mobu­
tu che continua a sfornare nomine su 
nomine per posti che inventa e che 

sono solo la controfigura di quelli 
legalmente esistenti. 

I saccheggi non s i contano più; 
siamo al corrente solo di quelli delle 
grandi ci ttà: in tutti gli altri centri 
più o meno importanti dove ci sono 
distaccamenti militari , i giornalisti 
non arrivano e la radio locale finge 
di non sentire e di non vedere. 
A Goma il saccheggio che è stato 
quasi contemporaneo a quello di Ki­
sangani (durato tre giorni ... ufficial­
mcntc cinquanta morti e duecento 
feriti gravi) è durato dalla sera di 
martedì a tutto il mercoledì prima di 
Natale: 460 magazzini o case sac­
cheggiati, "a regola d 'arte" ha detto 
Vcnicro; non si è salvato nulla di 
quella che era la potenza operativa 
cd economica di Goma. Però non 
hanno toccato le case dei religiosi. 
Si parla di 3/8 morti e alcune decine 
di feriti gravi. 

Negli stessi giorni identiche 
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operazioni a Rutshuru, Kasindi, Be­
ni e in un 'altra zona di Luburnbashi 
c in tan ti altri vi llaggi; il giorno di 
Natale hanno ripulito Kalcmie: pra­
ticamente è un ammutinamento ge­
nerale dei soldati che, non pagati o 
mal pagati , si vedono rifilare i bi­
glietti da 5.000.000 di zaires "dé­
criés et vomis" dalla gente perchè 
sono diventati la linea di demarca­
zione fra il governo di Thisekedi e 
Mobutu. 

Bukavu è salva unicamente 
perchè il Colon;.ello (protestante) è 
antimobutista e ha impedito la di­
scesa di quelli di Goma c la salita di 
quelli di Libcrizi. La società civile 
assieme ai commercianti si è tassata 
per tenere i soldati fuori da Bukavu 
così da poter trascorr\.,re serenamen­
te le feste. Così l'abbiamo scampata 
bella (a Gema avevano tentato la 
stessa operazione, che non era riu­
scita per le divisisioni esistenti tra 
autorità civili, militari c fonc socia­
li : i parà hanno fatto fuoco dalla sera 
fino al mattino presto, poi sono in­
tervenuti i soldati di Goma, poi la 
gente e infine i bambini che hanno 
raccattato le ultime carte rimaste ... 

Ad Uvira, visto che l'acqua 

quale santo rivolgersi) ... 

Il saccheggio sembra ormai di­
ventato una prassi così normale che 
non sappiamo per quale privilegio 
noi siamo stati risparmiati. 

Fra una decina di giorni do­
vremmo iniziare il Capitolo, ma non 
mi sembra che ci siano molti entu­
siasmi: tutti g li occhi sono puntati 
sugli avvenimenti caotici che si sus­
seguono nel Paese per cui i nostri 
problemi anche se importanti appa­
iono veramente piccoli ... 

Comunque molti hanno la vo­
cazione al martirio e non vedono 
l'ora di dame la prova (salvo poi ... ). 
Altri invece vogliono radicalizzare 
la loro povertà; sperano nel pi llage 
e si rammaricano di essere rispar­
miati : si sentono da meno degli zai­
resi che l' hanno già subito, chi una 
chi due c chi più volte; inoltre i 
containcrs pieni pesano sullo stoma­
co. Altri infine dicono che i tempi 
delle poesie 'masochiste' li hanno 
già vissuti nel ' 64 e ne sono usciti 
con molta prosa ... ci teniamo allegri 
in modo da non venir meno al nostro 
carisma. 

iniziava a bollire, hanno pensato be- Franco Bordignon 
ne di adottare la nostra stessa politi-
ca per prevenire il peggio (con tanta Bukavu, 27 dicembre 1992 
gioia di Vagni che non sapeva più a 
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RISURREZIONE 

Dopo un anno di permanenza 
-permanenza forzata perchè la mia 
salute era arrivata agli estremi, ma 
anche permanenza miracolosa per­
chè mi sono trovato proprio bene e 
ho potuto riacquistare le forze- ada­
gio adagio sto riprendendo il mio 
lavoro di prima, anche se con meno 
intensità e frenesia. Il buon senso 
non mi permette di fare diver­
samente. Oltre al ministero nelle 
chiese vicine, sono tornato a inseg­
nare in semir.ario e a dare corsi brevi 
di formazione là dove mi chiamano: 
pastorale, catechesi, liturg1a , reli­
gione popolare, Parola di Dio, fede 
e politica. Alle voltt: i miei ascolta­
tori sono laici, altre volte scminaris­
ti , religiose o sacerdoti. 

Non ho più la mia parrocchia, 
S. Maria Goretti, perchè avrebbe 
esigilo da me forze e preoccupazioni 
che non sono più in grado di elargire 
e, per le stesse ragioni, nemmeno il 
Seminario e il movimento S. Cristo­
vao. I seminaristi però ci sono anco­
ra quasi tutti: una quindicina sono 
passati ad altri seminari, mentre 
un'altra decina si prepara ad entrar­
vi. 
Da lontano o da vicino li incoraggio 
a proseguire sulla bella strada della 
vocazione evangelica e della dona-

zionc di sè. I seminaristi mantengo­
no ancora vive le idee che hanno 
appreso a S. Maria Goretù , nella 
favela del Guarnà, fra poveri, or­
tiche ed acquitrini... farò di tutto per 
non smeuere il lavoro vocazionale, 
s timolando ragazzi e ragazze ed 
anche adulti ad assumere nella chie­
sa una funzione di responsabilità: 
mentre in Italia l 'idea di vocazione 
tende a spegnersi, qui comincia a 
fiorire quasi spontaneamente c alle 
volte con sorpresa di tutti. 

Continuo poi ad accompag­
nare una ventina di bambini senza 
famiglia . Non sono ancora meninos 
dc rua proprio perchè ho dato loro 
una casa e un campicello da colti­
vare a 50 km da Belém, nel villaggio 
di Murenim de Ben fica . Vado a visi­
tarli almeno due volte al mese e 
porto loro quanto ricevo daJI ' Italia 
per il loro sostentamento. Non parlo 
poi dci poveri che battono alla mia 
porta tutti i giorni. Spesso vengono 
dalla parrocchia in cui ho lavorato 
per quindici anni ... Qui la povertà e 
la miseria si presentano sempre più 
drammatiche. 

P Savino Mombelli 

Belém, 21 novembre 1992 
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AMAZZONIA MON AMOUR! 

Mi trovo a Belém da alcuni 
giorni per il Consiglio Regionale e 
anche per incontrare un scminarista 
che accompagno nel suo tirocinio: 
qui la vita di seminario prevede tre 
mesi di studio c Lrc mesi di esperien­
za pastorale. 
Tra un incontro e l'altro mi sono 
preso un po' di tempo per rispondere 
alla montagna dt leuere che si sono 
ammucchiate sul tavolo e per rial ­
lacciare i legami di amicizia. 

Purtroppo non ho potuto farmi 
vivo il 26 ouobre perchè in quel 
giorno sono partito, alle 7.00 del 
mattino, da Altamira, in corriera, per 
venire a Bclém. Il viaggic è durato 
vcntitre ore. Come al solito la Tran­
samaaonica non ha permesso che 
fosse un viaggio confortevole, a 
causa del caldo, della polvere c degli 
cossoni. Ma posso dire che è andaLo 

tutto bene pcrchè siamo arrivati a 
destinaLionc nonostante i vasti in­
cendi che in questo periodo vengono 
appiccati per strappare alla foresta 
prati per il pascolo delle mucche o 
terreni per la produzione agricola. 
Qui il discorso s1 farebbe lungo c 
complesso, come per esempto che 
bi~ogna ~e rcare terra vergine pcrchè 
quella che ha gtà prodouo, dopo po­
chi anni, è bruciata dal sole e lavata 
dalle piogge c qumdi non produce 

ptù. Oppure, che si deve denunciare 
la grande speculazione che si fa su 
queste terre, o lo sfruttamento senza 
limiu delle risorse naturali, solo per 
arricchire di più chi è già ricco, di­
menticando la sofferenza di chi vive 
in questo ambiente. 

Rtmaniamo ai viaggi sulle 
strade amaZI.oniche che il caldo e la 
sicc ità trasformano in nastri di sab­
bia. Una noLLe sono finito con la 
macchma dentro un tratto divenuto 
sabbta. Con i due uomini con i quali 
viaggiavo ho tmptegato quaranta­
cinque minuti per vl.!nirne fuon : bi­
sogna togliere la sabbia da soLLo la 
macchina e avanzare o retrocedere 
l 0/20 centimetri per vol ta. 
Superato iltraLLo sabbioso, mi rima­
neva un 'ora di strada: l ' ho faLLo in 
quauro ore pcrchè più avanti si era 
rouo un camion carico di due im­
mensi tronchi c non si poteva pas­
sare nè a destra nè a sintstra. 
In questi momenti bisogna armarsi 
solo di pazienza. A volte però ti vien 
vogl ia di mandare tullo e tutt i a quel 
paese. Poi ci fai ~u una risata, r ipensi 
all'a' ventura passata c ricom inCI a 
vivere con questa gente ... 

P Matteo Antonello 

Belèm, 10 novembre 1992 
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SALUTO A S. E. MONS. A. MAGGIOLINI 

Eccellenza, siamo lieti di aver­
la tra noi oggi festa di S. Francesco 
Saverio, nostro Patrono, per conce­
lebrare insieme a Lei l 'Eucaristia, 
sorgente dt comunione. 

Le siamo vivamente grati per 
essere venuto. Mentre noi accoglia­
mo Lei, sentiamo che anche Lei ac­
coglie noi, con benevolenza. E que­
sto è incoraggiante per noi. 

E' inevitabile per noi missio­
nari vivere un certo sradicamento: 
uscire daJia propria cultura per assu­
merne un 'altra, c non una sola alle 
volte, ritornare ancora, dopo parec­
chi anni di assenza, nella propria 
cultura, diventata an c h 'essa estra­
nea, non è una dinamica indolore. 
Ma è la nostra Pasqua: morire in 
qualche modo per vivere c far vivere 
gli altri. 

Ma tn questo processo di adat­
tamento noi non dcsidenan10 vivere 
da stranieri in nessun luogo, ma cer­
chiamo di integrarci nelle Chiese lo-

cali che ci accolgono. La cordialità 
d eli 'accoglienza facilita il nostro in­
serimento. 

E noi pensiamo, umilmente, di 
poter dare a queste chiese un contri­
buto specifico: l 'atten1.ionc ai lonta­
ni, ai non -cristiani , cercando di es­
sere per loro un 'occasione di incon­
trarsi con Cristo, il Savatore unico di 
tutti gli uomini. 

Noi, per vocazione, siamo in­
viati ai non-cristiani, anche se alle 
volte dobbiamo fare un temporaneo 
lavoro di supplenza ne lle chiese Io­
cali povere di sacerdoti. 

E noi desideriamo, Eccellen­
za, meltcrc a scrviLio della sua Chic­
sa comasca ti nostro carisma e la 
nostra esperienza, sempre in sinto­
nia con le sue direttive c in fraterna 
collabora1.ione con i suoi sacerdoti. 

P Michele D'Erchie 

Tavernerio, 3 dicembre 1992 
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GIAPPONE 
SCUOLE MATERNE CATTOLICHE 

Sono sempre più convinto del­
l ' importanza della nostra presenza 
nelle scuole materne dal punto di 
vista della evangelizzazione o, se 
meglio si vuole, della prccvangeliz­
zazione, sia per i bambini che per le 
loro mamme c, in definitiva, per le 
loro famiglie e la socielà 

La prcsen1.a del Savcriano nel ­
la scuola materna come direttore 
può aprire anche porte che altrimen­
ti resterebbero chiUse. Mi è stata da­
ta infatti la poss•b•htà d1 parlare a 
circa 200 persone qui a Kano)a, nel 
centro culturale della città, e a una 
ottantina di persone nel salone citta­
dino di Koyama (un grosso paese ad 
est di Kanoya). In quest ' ultimo ca­
so, poi , mi è stato detto di parlare 
senza paura di religione. Ebbene, 
dopo una chiacchierata di un 'ora c 

mezza, mi hanno chiesto di parlare 
in tutte le borgate che costituiscono 
il comune di Koyama. Il Signore ci 
apre insperatamcnte delle porte. 

Inoltre da aprile a dicembre ho 
tenuto un corso di presentazione del 
cristianesimo alle mamme dei bam­
bini della scuola materna che hanno 
accettato di venire. Le partecipanti 
non sono molte, da 10 a 20, ma sono 
convinto che la Parola di Dio non 
resta senza fruuo nei loro cuori e ne 
ho a' uto p•ù d• una prova. 

Le scuole materne sono tesori 
c he Dio mette nelle nostre mani. 
Non disprcZLiarnoli. Non buttiamoli 
via. 

P Sandra Danieli 

PRIMA DI TUTTO MISSIONARIO 

Mi è stato detto che i nostri 
carismi sono essenzialmente tre: 
uno missionario, uno religioso e uno 
sacerdotale, non dissociabili l'uno 
dall'altro. 
Tutto vero; però c'è un ordine fina-

lizzato tra i carismi indicati, cioè il 
ministero sacerdotale e la testimo­
nianza dei valori cristiani nella vita 
religiosa del Saveriano, devono es­
sere finalizzati a lla realizzazione 
della vocazione/carisma missiona-
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rio. Se questa attività missionaria 
rimane indefinita e vaga per l'indi­
viduo e il gruppo, il ministero sacer­
dotale e la vita religiosa sono realtà 
certamente assai meritevoli, ma ri­
mangono campate per aria per un 
Saveriano. 
L'esercizio del sacerdozio e la Lesti­
monianza dei valori evangelici nella 
vita religiosa devono dunque per noi 
essere definiti dalle nostre priorità 
missionarie. 

Non sono quindi d'accordo 
con coloro che dicono che i tre cari­
smi del Saveriano sono finalizzati al 
ministero sacerdotale, il quale quin­
di subordinerebbe la missionarietà e 
la religiosità. Questo è estraneo allo 
spirito delle Costituzioni c a quanto 
la Dirc.1ione Generale ci ha trasmes­
so in questi ultimi dieci anni. I Save­
riani sono Missionari, non Preti da 
esportare all'estero. 

Mi sono sentito definire "prete 
sprecato" pcrchè non lavoro in una 
parrocchia. Ma come è possibile af­
fermare questo? Ci stiamo dicendo 
e ridicendo da anni che i modi di 
esercitare il min1stero sacerdotale 
sono tanti, perchè ministero vuoi di­
re servit.io, e servizio vuoi dire ve­
nire incontro ai bisogni-esigenze­
istanze molteplici della realtà uma­
na che il sacerdote aiuterà a cresce­
re-sviluppare-consacrare secondo i 
programmi di D10 Padre. Il missio­
nario espleterà un tipo di ministero­
servizio nell'ambitO della sua attivi-

là missionaria, testimonierà i '<alori 
del Regno nella c;ua attiv!là di an­
nuncio del Regno. Il suo ministero 
sarà a -.olte La celebrazion~ do!!l'eu­
caristia e degli altri sacramenti , ma 
non si limiterà solo a quelli . 

Non c'è bisogno di andare a 
trovare il vero prete in una chiesa e 
non c'è bisgno di andare a trovare il 
vero religioso nel convento. Queste 
entità non esistono in realtà: ognuno 
realizza i doni di Dio e serve l'uma­
nità in modi differenti. Ogni saveria­
no è vero sacerdote c vero religioso 
nella misura in cui egli vive il suo 
carisma missionario. 

Per quanto mi riguarda perso­
nalmente, mi sento sacerdote e reli­
gioso nel lavoro che sto svolgendo 
all 'Università e non ho alcun dubbio 
sulla mia identità. Sono un Saveria­
no: missionario-re ligioso-sacerdote 
esattamente in quest 'ordine, oppure 
missionario-sacerdote-rei igioso pu­
re in questo ordine. Non mi sento un 
prete secolariaato e nemmeno un 
prete sprecato . Mi sento prete non 
solo quando mi chiedono di andare 
ad ascoltare le confessioni nelle par­
rocchie, ma in tutto quello che fac­
cio. Mi definisco prete nell'ambien­
te dove lavoro e non esito a spiegare, 
a chi me lo chiede, perchè non ho 
moglie e bambini. 

L' insegnamento universitario 
a tempo pieno è uno strumento pri­
vilegiato dell'azione missionaria in 
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Giappone, a condizione che uno lo 
veda come strumento o poss1bilità di 
azione missionaria, non come uno 
strumento che uno vuole usare per 
esercitare il suo presbiteratc. 
L'atteggiamento del missiona1io è 
diverso da quello del presbitero. E' 
l'atteggiamento di Abramo, di Dio 
che si fa Carne, di uno che lascia 
terra c casa per entrare in terra altrui , 
che può essere una terra piena di 
rischi, incertezze, trappole, sconfitte 
e indegnità di ogni genere, ma anche 
una terra piena di promesse, di me­
raviglie da scoprire, di tesori che 
arricchiscono, di favole c musiche 
mai sentite, dello stesso Dio nasco-

sto sotto un'infinità di volti, forme e 
colori ... 
Missione vuoi dire uscire, uscire 
dalla propria terra, dai propri schemi 
acquio;iti, dai propri ruoli socialmen­
te riconosciuti e apprezzati. Missio­
ne è rischio e pericolo, come Gesù 
ci ha insegnato e dimostrato. Quello 
che doveva fare non l'ha fatto certo 
in un tempio o in una chiesa. L'ha 
fatto dove c'era umanità da incon­
trare. Oggt forse se ne andrebbe ad 
annunciare ti Regno al terminale di 
Kobc o nelle affollate vie del centro. 
Perchè Lut era il missionario. 

P. Giancarlo Nonnis s.x. 

NEL CORO DI APPLAUSI PER CALI 
UNA VOCE CRITICA 

Il Saveriani del Settore di Ja­
guapltà (Brastlc Sud), come membri 
della Congregazione, vorrebbero sa­
pere quanto è costato l' incontro di 
Cali. 
Ch1 ha pagato? Certamente la con­
gregaziOne anche se hanno sostenu­
to le spese- viaggi di andata e ritor­
no da luoghi ben lontani, etc. - i 
smgolt partecipanti, Il cui denaro 
appartiene alla congregaziOne. 
II costo del viaggio e della pcrma­
nenta, moltiplicato per i 31 delegati, 
dà decmc d1 migliaia di dollari: una 

somma enorme, sproporzionata al­
l'obbieuivo; anzi, a nostro avviso, 
inutile sperpero. Che esistano estre­
me povertà c 'gr i tanti' ingiustitie 
nel terzo e quarto mondo, tutta la 
stampa, anche laica, lo scrive, con 
statistiche eloquenti: basta leggere 
qualsiasi giornale o rivista, anche 
solo "Mis~ionari Saveriani"; lo san­
no anche i nostri bambini delle scuo­
le elementari- almeno qui in Brasile 
- che non sono certo intellettuali e 
qualificati. 
l nostri delegaù, dagli articoli cio-
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giativi pubblicati su COMMIX, 
sembra l'abbiano scoperto solo a 
Cali. Viene il sospetto che vogliano 
giustificare un fatto difficile da spie­
gare; o che parlino per un inconscio 
rimorso che dentro la coscienza sen­
tono. Alcuni hanno avuto il pudore 
di tacere. 
Ad ogni modo quelli che lavorano 
nel terzo mondo, dovrebbero già co­
noscere il problema, di persona e 
bene. 

Una contraddizione 

Il costo di Cali diventa poi un 
paradosso tragicomico, un assurdo, 
se si pensa che tanto sperpero è stato 
fatto per parlare di povertà e di in­
giustizie. 
Il lusso degli incontri internazionali 
se Io possono permettere i banchieri, 
i ministri , i grandi impresari e i ric­
chi sfondati che noi tanto condan­
niamo. Nei libri di vita spirituale si 
legge: "Dclicatus magister est qui, 
pieno ventre, de ieiunis loquitur". 
Con tale somma quanti poveri si sa­
rebbero salvati dalla morte di fame! 
Nessuno di noi è povero. Non c i 
manca e non ci mancherà nulla, 
mentre il povero non è sicuro del suo 
futuro. "La congregazione è ricca", 
ha detto un Superiore maggiore. Ha 
grandi edifici, ex-scuole apostoli­
che, vuoti. Spende somme in viaggi 
spesso non necessari, per incontri di 
formazione in luoghi 'longinqui': 
tremesi, quattro settimane, Roma, 
Tavernerio, Londra, Yaoundé etc. 

La formazione permanente 

E' utile, siamo d'accordo, anzi 
necessaria per rinnovarsi e crescere. 
Ma non esageriamo! Ci sono save­
riani che passano da un corso all'al­
tro, che non si sentono mai suffi­
cientemente preparati, che sono stati 
in missione un anno o poco più, per 
poi esaltarsi come eroi, per tutta la 
vita, nelle conferenze missionarie. 

Gli apostoli hanno fatto quan­
to Cristo aveva detto loro: "Andate, 
predicate". Cioè azione pratica, atti­
vità e non perdere tempo in esercita­
zioni intellettuali o bizantine. 

Senza esperienza, senza il con­
tatto diretto con il popolo, coi suoi 
problemi c la sua cultura, non esiste 
completa formazione. Lo stesso P. 
Marini scrive: "La formazione si fa 
a partire da si tuazioni locali , non è 
necessaria una conoscenza vastissi­
ma delle questioni sociali , basta una 
buona sensibilità". 

Luca, gli altri Evangelisti e 
S .Paolo nello scrivere tenevano pre­
sente la situazione concreta dei de­
stinatari. il P. Banolini in Come par­
lare di Dio, oggigiorno, dopo aver 
dimostrato che l'autore dell' Apoca­
lisse conosceva bene la situazione di 
ogni chiesa, scrive: "Sono convinto 
che non è possibile evangelizzare 
senza incarnarsi profondamente nel­
la realtà del popolo. L'evangelizza­
zione che pretende parlare dali 'alto 
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- come gli aerei che tagliano l'im­
mensità del cielo - presto si dissipa 
come il loro fumo. Là dall'allo non 
è possibile vedere il vollo delle per­
sone. L'evangelizzazione autentica 
si fa stando qui in terra (no chllo), a 
partire dalla realtà sofferente e con­
fliuiva in cui vive il nostro popolo. 
Solo così legheremo fede c vtta". 
Per insegnare Latino a Giovanni bi­
sogna conoscere il Latino e .. . Gio­
vanni. 

Esperienza sul campo 

Noi, qui in Brasi le, sul campo, 
sentiamo vivo il dolore, il grido del 
popolo, povero cd emarginato, anzi 
diventato 'miserabile' come hanno 
detto i Vescovi dell' Amcnca Latina, 
riuniti col Papa a San Domingo. 

Ci sentiamo straziare quando 
visitiamo le favelas, le baracche o 
case popolari della periferia delle 
nostre parrocchie: pareti esterne di 
legno, per pavimento terra bauuta, 
scnt.a dtvisoric o fatte con stracci , 
dove ogni figlio assiste al concepi­
mento c nasctta det frate! h minori. 

Il salario mensile dei deputati 
è di crs. 40 milioni (5.000 dollari), 
mentre quello di un lavoratore co­
mune in media è di crs. 30.000 (40 
dollari) sufficienù neppure per una 
settimana; per di più congelato per 
quattro mcst, mentre J'inflat.tonc su­
pera i l 30'* mensile. 

E i milioni di disoccupati per il 
selvaggio sistema capitalista domi­
nante? Scrive il capo della poliLia: 
" In Londrina 3.000 minori vivono 
sotto i ponti o sul marciapiede. Il 
papà, scn1.a lavoro, è divenuto un 
alcol iuato e la madre, prostituta. Al 
figlio abbandonato non resta che ru­
bare". 
Con <;oddisfa1.ione abbiamo letto su 
MissiOnari Saveriani il buon esem­
pio che hanno dato le comunità d' I­
taha. partecipando alla campagna di 
aiuti at Victnamiti. 

Chi è responsabile 
per lo Jperpero di Cali? 

!n questi giorn i è stato deposto 
c vtenc processato il nostro Presi­
dente della Repubblica Collor de 
Mello 'per crimine dt responsabili­
tà ' . Cioè perchè non ha tmpcdito la 
malvcrsatione del denaro pubblico 
da parte dci suoi collaborawri. 

Se dovessimo appl icare in 
CongregaLionc le leggi brasiliane, 
come se la cavarcbbe il nostro Supe­
riore Generale? In fondo è ti respon­
sabile di tale sperpero, avendolo vo­
luto o imposto o almeno non impe­
dito. 
Una conseguenza c'è: per noi ha 
perduto l 'autorità morale di parlare 
di povertà e di ingiustizie. l suoi 
articoli che ci aiutavano nella nostra 
v tta sptrituale, religiosa e apostoli­
ca, hanno perduto ogni fooa, effica­
cia pcrchè dice una cosa c poi fa fare 
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o lascia fare il contrario. C'è perfino 
chi non lo legge più, anche per l' au­
toritarismo con cui s i è imposto nel­
la nostra assemblea di Luglio. E' 
triste. Al P. Marini anche noi , come 
Bucari, diamo ancora uno spazio per 
correggersi. 

Impegno per la giustizia 

Noi, senza andare a Cali, cer­
chiamo di ri solvere il problema del­
l'ingiustizia e povertà, denunciando 
lo s fruttamento, incoraggiando i 
movimenti di rivendicazione, distri­
buendo alle famiglie più povere (al-

cune sono alla fame pcrchè boias­
frias disoccupati) ceste basiche di 
alimenti c vestiario ogni 15 o 30 
giorni, secondo gli aiuti che vengo­
no dall ' Italia. Salvo che ora, per le 
nuove norme economiche della Re­
gione, vengono incamerati in parte, 
in nome della povertà! 

Ci scusiamo se a quelli di Cali 
abbiamo pestato i calli. 

l Saveriani 
del settore di Jaguapità (BS) 

Jaguapità, novembre 1992. 
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BRAZIL IN THE "NEW WORLD ORDER" 

Brazil may be the best 
example of the bankruptcy of the 
"Ncw World Order" - an order de­
scribed by President Bush as "poliù­
cal st ructures based on human 
rights, dcmocratic principlcs and 
markct economies". Despitc its 
abundant natura! rcsourccs, con­
sidcrablc industriai capaci ty and 
sincere will lo join lhe rcslricled 
circlc of First World Countries, wc 
stili sce a growing marginalization 
from thc leading world cconomics. 

At 3,286,470 square miles, 
Brat.tl ts thc fifth largcsl country in 
thc world. I t is nearly as large as the 
commentai U.S., and its population 
is approximately 150 million, the 
sixth most populous country in the 
world. ln thccarly 80s Brazil 's GNP 
rankcd ninth in thc world, buttoda) 
it tS clcvcnth. However, whcn wc 
compare Brazil's GNP LO Brazil 's 
GNP per capita - forty-third in the 
world - tltS clear that lhc mai n char­
actcnsllc of the Braztlian economy 
is a sub'>tantial gap bctwccn rich and 
poor. For instancc, thc richcst IO% 
contro! 5 l o/c of thc nattonal wcalth. 
Anothcr ex ampie of thts substantial 
gap bctween rich and poor tS thc fact 
that only 2% of ali of Bra11l's land­
owncr contro! 57% of arable land, 
according to a rcccnt rcport by the 

London-based Catholic lnstitute for 
International Relations. 

Politica! Freedom 

Politica! frcedom and partici­
pation in thc country recently have 
taken the following stcps: promul­
gating a ncv. Constitution in 1988; 
holdtng dcmocratic e1ections in 
1989, culminaung with the first di­
rect prcsidcnual election in 30 
years; rclcasing ali politica! prison­
ers; and cxpanding the numbcr of 
"authcntic" tradc unions in thcscnse 
that thcy are ncithcr dependcnt on 
nor scn ing thc employer 's intcrcsts, 
bul are faithfu l to thcir membcrs' 
intcrcsts. Although ali thcse stcps 
are stgns of -;tgnificant progrcss in 
politica! frccdom, they havc not 
bccn sufficicnt lO ovcrcome social 
incqualitics. 

Thc pcasan ls' slrugg l c to 
transform htstoncal pauerns of tne­
quitablc land distribution has becn 
answcrcd wllh assassinations and 
intimidation. Many pricsts, sistcrs, 
tradc union lcaders, lawycrs, con­
grcss pcoplc, and peasants worktng 
for land reform havc been murdcrcd 
b) landov. ncrs and state poli ce. 

Thcsc ktlltngs havc bccn so 
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numerous that this low-intensity 
conflict could be compared Lo a civ il 
war. Violence and repression are 
also prescnt in Lhe big cities where 
75% of Brazil's populat.ion lives. 

The ones who suffer Lhe most 
are the children, vict.ims of repress­
ion and of local aulhorit.ies' neglect. 
In Slio Pau lo state one chi l d is killed 
every two days and in the country 30 
million childrcn li ve below the pov­
crty line. Worse yet, Lhis repression 
is justified in the nameof"sccurity". 
In recent years this sccurity appara­
tus has becn responsible for the vi­
olence against Brazil 's poor. 

Economie Crisis 

Foreing debt ofa country, may 
never be financed through the 
hunger and misery of its people 
(Pope John Paulll). 

Servicing extraordinary dcbt 
burdens has led Brazil to a major 
economie crisis. Thcsc loans wcre 
made to irresponsible Brazi lian 
elites by international bankcrs who 
were equally irresponsible. Econo­
mist John Kennelh Galbraith argues 
Lhat Lhese loan policies have led to 
"an extraordinary process of Lhe f ur­
ther impoverishment of the poor and 
the enrichment of the rich". 

Even though Brazil is famous 
for not reorganizing its loans, be­
tween 1980 an d 1987, i t had paid S 

121 billion as "dcbt ~avicc", of 
which $ 82 billion was intcrest pay­
ment. Ali of this moncy was paid 
between 1980 an d 1987. Mean­
while, forcing debl doublcd from $ 
64billionin 1980toS 121 billionin 
1987. In 1988 the re v erse financial 
now (money going from Soulh lO 
North) reached $ 13 billion. Thesc 
numbers lcad us lo conclude that the 
moraloria on dcbl rcpaymenl, both 
tolal and partial, wcre due lo 
Braztl 's absolute impossibi lily of 
continuing lo repay debts. 

Nonethe less, Brazil stili con­
t.inues lo pay. This makes the silu­
ation even worse, bccause the GNP 
per capita in 1980 (S 2,050) was 
grealer than in 1987 (S 2,020): the 
more you pay, the worse it gets. As 
a conscquence of BraLil's debt ser­
vicing, il wenl from bcing a major 
food exportcr 10 lhc lhtrd largesl im­
porter of agricultural products. 

Jnnation now excecrls 15% per 
month, and in Sào Paulo therc are 
more than l million uncmployed 
workcrs. The wclfarc system has 
been deteriorating and 50% of thc 
population lives in poverty. 

Similarities with the U.S. 

Brazil has not bccn the only 
country losing ground internation­
ally. Thc U.S. has also lost. On thc 
om· hand the U.S. has transfcrred 
many of its economie burdcns to 
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Third World countries. On Lhc other 
hand, poverty has grown at an 
alarming rate, productivity and na­
tional income have stagnated, and 
unemployment has risen in Lhe U.S. 
Morcover U.S. forcing dcbt con­
tinucs Lo escalate and recess10n 
shows no sign of releming. 

Conclusion 

Finally il is necessary to clar­
ify that i t is not only in Eastern Eu­
rape that economie instability 
brings about political instabilitiy. Il 
is also truc in Brazil. It is imperative 
for BraLil to cxpand Lhc discussions 
about al ternatives to soc ial and 
economie development. Tt is urgent 
Lhat mcasurcs which are elfective in 

diagnosing and solving structural 
problems be taken. 

Making economie dcvclop­
mcnt more equitable and dcmocratic 
is Lhe only way the Brazilian econ­
omy can be directed LO growth and 
monctary stabili ty. lf we in Brazil 
allow oursclves to be hipnoti7ed by 
thc mcrmaid 's singing, thc "Ncw 
World Order", thc results could be 
disastrous. 

H. Pannuti 
(Ednilson T. 0/iveira sx 

collaborated in the writing on 
this article) 

Center Focus. december 1991 

A CALL FOR UNITY 
ANO RESPECT OF PEOPLE'S RIGHTS 

Dcar Brothers and Sisters in 
Christ, 

Grcctings in Lhe Lord J csus. As 
wc p re pare for the joyf ul cclcbration 
of Christmas we are painfully awarc 
of the sufferings of many peoplc 
through thc country. 

The rcbcl incurs10n 10 thc 
Southcrn and Eastern Provinces has 
causcd untold loss of li fc and 

propcrty, disruption of family lifc, 
c;orrow and pain to thousands of 
pcaceful ci ti zcns. Thcrc is also 
growing cvidence that local cle­
mente; havc joined in thc killing, 
looting, and destruction. Thcrc is no 
cxcusc whatsoevcr for such actions 
or mdisciplinc and violcnce. 

Il is 1n this contex t that I 
strongly dcplorc an incidcnt invol­
ving Fr. Joscph Turay, an incidcnt 
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that shows the helplcssncss of many 
voiceless citizens. Fr. Turay was 
bcaten by a soldier at a checkpoint 
near the Makeni Teachers College. 
It was an unprovoked attack. The 
matter was reported to the Secretary 
of State, Northem Province, who 
promised to take appropriate action. 

We cannot accept or condone 
such behaviour towards any peaci­
ful individuai. As Christians who 
havc contributed immensely to the 
welfare and devclopmen t of the 
country wc want to raise our voice 
on bchalf of everyone and cali for 
unity and respect of people's rights. 

- We support and respcct thosc w ho 
fight and risk their li ves for the pro­
tection of ali citizcns and thc inte­
grity of ùle c untry. 
- We will continue to work for the 
wclfare of those in need, particular­
ly for those diplaccd by the prescnt 
upheaval. 
- We cali for discipline on the part 

of our soldiers and for rcspcct of the 
rights of pcople. No onc should be 
harassed or considered an opponcnt 
or labeled a rebel and dca!t w1th 
summarily without proof and propcr 
procedure. 
- In this ti me of emergency wc must 
intcnsi fy our prayers, work for 
unity, mutuai help, security in thc 
country, discipline, justicc and rc­
spcct for human rights. Only if we 
are committed to such a programme 
we can achieve Jasting peace and 
national unity. 

May thc coming of thc Prince 
of Pcace change our hcarts and sce 
the dawn of the day whcn "thc 
swords will be tumcd into plow­
sharcs and the spears into pruning 
hooks". 

With my prayers and blcssings. 

+ George Biguzzi s.x. 

Makeni 1 O December 1992 

THE FIRST STEPS IN MISSION 

After thrcc months in Taiwan 
no one could honestly eia i m to leno w 
ali about the Chinese world. In the 
foliowing lines I just try to share the 
initial impressions which l'm stili 
under. They are more questions than 
discovcries, but may be this is the 

reason why the encounter wi th 
China gets more and more fascinat­
ing. 

The wonder brought about by 
thc large crowd which jams into this 
small island must be a common ex-
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pericnce for the Western who enters 
Taiwan the first Lime. Il is a swann, 
expecially with youlhs, lhat appearl> 
enlarged by the lawless traffic and 
lhe messy building trade. 

Unbalanccd and a littlc awk­
ward like an adolescent who has 
grown too fast, Taiwan is commgout 
of the chi ldhood of Chiang Kai­
shek's Lime and cntcring modemity. 
Falhcr J. lleyndricks, on the vcry 
annivcrsary day of his coming to 
Taiwan, told us how much diffcrent 
the island is aftcr 35 years. Looking 
from thc wmdows of hi s com­
munity 's downtown Taipei - locatcd 
apartment at thc bclow road he re­
called how t ha t same road was once 
fillcd wnh b1kes and litùe market 
stalls, whilc today is brightened by 
electronic advertising signs and a 
modero subway is on way IO being 
constructcd. 

Old and ncw are closc to cach 
othcr and oftcn produce shrieking 
contrasts. The typica l ricc ficld, 
which wc always associate with our 
idea of Chma, herc is fillcd with 
watcr that changes color everyday 
becausc of pollution. In terms of 
monetary rescrves, Taiwan is today 
one of the richcst countries in the 
world, but what pricc are t.he island 
and thc people paying for this rec­
ord? 

Whcrcver l go, l find a warm 
wclcomc. In spitc of thc languagc 

gap, people are avi d of communicat­
ing, open to what is forcigner and 
ncw, and proud of introducing thcir 
lavish culture to you. The human 
milieu is quiet and serene, thcir 
faces impassive. However, while 
walking along the strects of Taipci, 
one pcrceives a sense of anxiety in 
ali thesc folks who move fast and 
kccp working restlessy, as if some 
immincnt cvcnt is conditioning their 
lives. l wonder what thcy are so 
cagcrly looking for, what are the 
dcsires ofallthcse youths w ho zoom 
past with their motorbikcs, what 
their expectation from future is. 

Definitely China is no longer 
thc exotic country which has bccn 
depicted in novcls and movies of t.he 
past. East and Wcst have becn 
brought ncarer. Telcvision commcr­
cials are a good poi n t of rcfcrcnce to 
sccing where thc collectivc drcams 
are heading for. Except for the lan­
guage and thc Asian faces involvcd, 
o ne could hardly find other differen­
cics from what wc sec in U .S.A. or 
in Europc: thc same products, thc 
samc stylc of propaganda, and oftcn 
the same companies. 

Wc went to the tempie ofCon­
fucius on the day commcmorating 
his birthday, and watchcd a ' liturgy ' 
which has bcen performcd for ccn­
turics. l askcd my languagc teacher 
thc mcaning of that celcbration for 
today's Chinese. Shc answcrcd in a 
way that confirmed my unrcvcalcd 
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impress ion of anachro nism, "It 's 
pure ritualism without emmion. The 
meaning of the rite lays on the per­
fection of the ritc itself'. 

Consummerism seems to be 
Taiwan 'sculture today. Many Chris­
tian leaders h lame i t for the decrease 
of interest in religion. But, if it were 
so, once again K. Marx would be 
right on shelving religion as a poor 
' opium ' , namely something which 
will dcsappcar with economie de­
velopment. Anyway, this doesn 't 
secm to be the case. 1 ust take a look 
a round: images of Buddha and 
Taoist divinitics are displayed in the 
prominent p laces of ho uses and e ve n 
in vehiclcs; i t is often possible to run 
across someone who is burning 
money-paper on bchalf o f the ances-

tors in front of his/her shop or house; 
temples are kept open everywhere, 
and entering one you can easily find 
children, old people, but a lso stu­
dents, white-collars, and busincss­
men who pio usly perfom 'pai-pai ' . 

Undoubtedly God is present, 
at least in the longing for Him that 
takes manifold expressions in the 
daily l ife of Chinese. 
My vei led arrogance is struck , and I 
set o ut for the path of learning and 
apprcciation. Meanwhile the dilem­
ma g rows: which is the way of 
mi ssion in China? Whe re is the 
Spirit leading us so mysterio usly? 

Enrico Rossetto 

Taipei, November 17th, 1992 
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EFAM 

En la Asamblea anual de nues­
tra comunidad javeriana en Espal'la 
del al'lo pasado (1991), uno de los 
temas que tratamos fue el de la Ani­
maci6n Mis10nera. 
Entrc las diversas propucstas dc ac­
ci6n, Santi G6mez nos propuso la 
idea de iniciar un grupo dc forma­
ci6n dc animadorcs misioncros. 
La Comunidad dc Murcia ya lo ha­
bfa iniciado y cl caminar hasta csc 
momento era positivo. 

Con csta idea salida dc la 
A samhlca, nucstra comun•dad dc 
Teologia se lo plantco al imcio del 
curso. Por dcbajo, subyacfa cl mtc­
rrogantc dc como animar mis•oncra­
mcntc a la lglcsia dc Madrid. Y mas 
concretamente cn una dc las Yica­
rfas dc la quc nosotros cstamos car­
gados. 

Pasaron unos meses ante dc 
in1ciar. Primcro, fue el comactar cn 
las parroquias que tenemos una pre­
senc•a. Fuimos directamente a los 
agcntes de pastoral, sabicndo quc a 
mcnudo son los sacerdotcs los pri ­
mcros quc obstaculiLan Lodo tipo de 
trabajo misioncro ad gentcs. La mi­
si6n parccc que solo csta aquf. 

Cuando como comun1dad vi­
mos quc cl momento habia lkgado, 

lanzamos la iniciativa. Fue a media­
dos dc Febrero. Hubo una respucsta 
amplia y un gran deseo en todos 
cllos de abrir las puertas y ventanas 
dc sus pequcilas comunidadcs loca­
lcs. 

i,Qué pretende la EFAM- ES­
CUELA DE FORMACION DE ANI­
MADORES MISIONEROS-? Scn­
ci llamcntc una cosa, introducir cn la 
pastoral ordinaria diocesana la di­
mcnsi6n ad gcntes como una dimcn­
s•on muy importante dc su scr lglc­
sia. Al m1smo ticmpo, colaborar cn 
la formacu)n misioncra dc tantos 
agente dc pastoral y crisllanos dc 
base. 

El programa cst.à pensado para 
dos aiìos. Empicza con una funda­
mcntaci6n hfblica dc la misi6n ad 
gcntcs y siguc con las expcricncias 
de l Evangclio que estan vivicndo las 
(hvcrsas Iglesias. 

Nos cncontramos los scgundos 
abados dc cada mcs por la tarde. 

lntcntando combinar como mctodo­
logfa del cncucntro la oraci6n, for­
maci6n y cxpcricncia dc algun mi­
sioncro/a quc csté viviendo cl tema 
quc c trata cse dfa. 

Al inicio de este nucvo curso, 
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el grupo a la hora de la acci6n misio­
nera en la Vicarfa, se ha dividido en 
cuatro comisiones: prcparaci6n de 
grandes acomecimientos misione­
ros; preparaci6n de actividadcs ani­
vei parroquial y arciprcstal: convi­
vencias, retiros, campos de trabajo, 
vigilia de oraci6n ... Ha surgido tam­
bién un grupo 'L/amados a la mi­
si6n', que tiene como finalidad el 
ponerse en camino de di sccrn­
imiento cn la busqucda dc la volun­
tad de Dios. 

A este primer grupo, se ha uni­
do desde Octubre, un scgundo grupo 
de proccdencias diversas. Ya no son 
s61o dc la Vicaria VI-VII, sino de 
Lodo Madrid. 

i,D6nde llegaremos? Sobre la 
marcha vamos viendo. 

Comunidad 
de Carabanchel - Madrid 

Madrid, Diciembre 1992 



NOTIZIE 

ALTAMIRA, PA (B rasi!): Prima mezz'ora di trasmissione della nuo­
va emittente televisiva diocesana, ' Gente de Fé - Gente de Iuta ', il 15 
novembre . Ha scritto P. Marcello Zurlo: «Non s iamo artisti, ma il nostro 
coraggio merita ogni stima e incoraggiamento. Il progetto prevede uno 
studio televis ivo, una torre di trasm issione c una buona equipe di giovani 
' artisti' locali, tutti volontari e gratuiti». 

BERGAMO (Italia): Per i tipi della Grafica & Arte di Bergamo è 
usci to il libro di P. Gerardo Caglioni, Sierra Leone , Regno dei liberi: una 
ventina di agili cap itoli c schede con un 'ampia c splendida documentazione 
fotografica che sottolineano il positivo e il bel lo della Sierra Leone. 

YAOUNDÉ (Ca merun): La famillc élarg ic dc l'Ecolc Théologiquc 
" St. Cypricn dc Ngoya": celle annéc l'ETSC rasscm blc 96 étudiants dc 16 
Congrégat1ons (ou diocèses), de 12 nationnalités différcntes. La direction et 
le corps professerai sont formés par une vingtainc et plus de mcmbrcs, pour 
la plus part dc missionnaircs des differentes nationnalités et congrégations. 

LONDRA (Great Britain): Cosimo Zcnc ha ini ;r iato le pratiche per 
ouencrc la dispensa dagli oneri derivanti dali 'ordinazione sacerdotale c 
dalla professione relig iosa. 

WAYNE, N.Y. (USA): Dcccmber 5th: thc counci l cxamincd thc Mis­
sion Education Handbook prcpared by thc Mission Education Board. Thc 
Handbook will be distributcd to our province membcrs in carly January. 
Copies may be obtaincd, if so desired, from Fathcr Cari Chudy, at Chicago. 

PETI FU (Sierra Leone): L' 11 dicembre, in occasione dell ' inaugura­
zione a Petifu della chiesa e della scuola rinnovata, P. Vi to Scagliuso è stato 
coronato Paramount Chief. L'onorificenza g li è stata conferita anche per 
onorare tutti i Padri della missione cattolica. 

PADANG (Indonesia): Il Vescovo di Padang ha nominato P. Rodolfo 
C iroi, che già dirige la Commissione per la Catechesi, Direttore della 
Commissione per le Comunicazioni Sociali. 
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PARMA (Italia): Venerdì 18 dicembre, tutti i Saveriani presenti a 
Parma concelebrano l'Eucaristia di suffragio per il P. Ermanno Zulian. 
Presiede P. Luca che ne tratteggia la simpatica figura. 

TAVERNERIO (Italia): fl 19 dicembre si è chiuso il corso "Tremesi 
'92". Era presente P. Luigi Zucchinelli che, nella valutazione conclusiva, ha 
ascoltato apprezzamenti c proposte di miglioramento. 

PADANG (Indonesia): Il 20 dicembre, nella Domus, cenone del 
Natale Saveriano con la partecipazione dci confratelli della Zona Sumatra 
Barat in un clima di gioia c di fraternità. 

PARMA (Italia): Mercoledì 23 dicembre, celebrazione del Natale '92, 
presieduta dal P. Gabriele Ferrari: particolarmente intensa a causa dci focolai 
di guerra che divampano nel mondo, specialmente nell'ex Yugoslavia c in 
Somalia. 

KAIZUKA (Giappone): In occasione del Natale i 200 bambini della 
scuola materna diretta da P. V. Anzanello si sono esibiti in una sacra 
rappresentazione con grande partecipazione di pubblico. Grazie a questa ed 
altre iniziative delle scuole cattoliche si cerca di cristianiaare il Natale. 

ZELARINO (Italia): Dal 27 al 30 dicembre più di trenta giovani 
trascorrono una tregiorni di riflessione missionario/vocazionale, preferendo 
le alte quote umane alle vacanze sulla neve. Identiche esperienze nelle Case 
Centro Vocazionali di Cagliari, Macomer e Salerno. 

GUADALA] ARA, Jal (México): Del 28 al 30 de Diciembre se llcv6 
a cabo en la Casa de Teologia-Filosofia la Reuni6n Anual de toda la Rcgion 
(Asamblea de Navidad), ademas dc fratemidad nos reunimos para analizar 
algunos temas importantcs de nuestra rcalidad xaveriana: cambios constitu­
cionales, Convenio de Cali, Direct. Gral. de bienes, validez de la secundaria, 
corresponsabilidad economica. Al final de la Asamblea el P. Luis Pérez a 
nombre dc la DG nos presento sus impresiones al concluir su visita a la 
Region. 

ROMA (Italia): Un risultato lusinghiero e che si spera di migliorare: 
175 confratelli sono passati nel 1992 per la casa di Viale Vaticano; più 
dettagliatamente ci sono stati 1164 pernottamenti, 1458 presenze a pranzo 
e 997 a cena. 



NOTIZIE 

SALERNO (Italia): Dal 31 dicembre al 3 gennaio, trenta membri del 
"Laicato Missionario Saveriano" si sono incontrati per rivedere lo Statuto 
del Movimento, in ordine ad una presentazione al prossimo CapiLOlo Regio­
nale. 

WAYNE, N.Y. (LISA): Prcpamtions are bcmg madc for thc Provincia! 
Chaptcr which will be held in Franklin on Aprii 12th. 

BUJUMBURA (flurundi): 4/8 gennaio 1993. I Saveriani si sono 
riuniti per il Capitolo Regionale, sotto lo "sguardo attento" del P. Generale; 
assenti i PP. Ghiotto c Rcgazzoli , in Italia per cure. 
Fatto importante: i Savcriani in Burundi sono nuovamente Regione; il 
Regionale è a tempo pieno; si stanno rifacendo direttori c statuti, bruciati 
nella bufera della "pcrsccu7ionc". Questa la Direzione della nuova Regione: 
Regionale, P. Modesto Todeschi; Vice Regionale, P. Claudio Marano; Con­
siglieri, i PP. O. Maulc, G. Dc Cillia c E. Tomè. Al Regionale è stata affidata 
anche l'animazione missionaria c la promozione vocazionale. 

SALERNO (Italia): Anche quest'anno il P. Sebastiano Amato, mem­
bro del Consiglio del Centro NaLionalc Voca;ioni, ha preparato il sussidio 
per la settimana vocazionalc parrocchiale: filza dalv IWIO. 

S. PIETRO IN VINCOLI (Ital ia): Tuttt gli animatori voca;ionali 
dcii ' Italia Saveriana trascorrono dal 6 all'8 gennaio una tregiorni di revi<;io­
ne/programmazione, anche per elaborare un documento da presentare al 
prossimo Capi tolo Regionale. 

MAKENI (Sierra Leone): 117 gennaio, il sctttmo Capitolo Regionale, 
celebrato alla presenta di P. Giovanni Momcsi, ha eletto come Regionale P. 
Piero Lazzarini, Vice Regionale P. G. Berton, Consiglieri i PP. Casaluce i E., 
Pcterlini L. e Lorono J. 

GAROLIA (Camerun) : L'8 gennaio si è concluso a Garoua il 'Consci! 
elargì' durante il quale quattordici confratelli della Regione hanno messo in 
comune i risultati delle riflessioni delle varie comunità sul tema delle 
Vocazioni in Camerun-Ciad. Sono pure stati analiuati i bilanci comunitari 
i lavori in corso e i progetti presentati. 

VIRMOND, PR (Brasi!): Aos 09 de janciro de 1993, foi ordenado 
presbitcro o confrade Luis Carlos Frederick. A cerimonia aconteceu em 
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Virmond (PR), cidadc natal do Lufs. Apesar da chuva, que alias era esperada 
ha muito tempo, teve grande parlicipaçAo do povo local. Muitos também os 
que vieram de longc (de Curi li ba e dc Sào Paulo). Numcrosos os confradcs 
que concelebraram com Dom Ladislau, Bi spo Auxiliar de Curi ti ba, r do Pe. 
Cassiano Waldncr, Administrador Diocesano de Guarapuava. 

SAN LAZZARO PARMA (Italia): Il 9 gennaio numerosi confratelli 
partecipano, nella Casamadre delle Sorelle Missionarie di Maria, alla com­
movente e intensa liturgia di commiato dalla sorella Silvietta Strologo che 
ha raggiunto la casa del Padre percorrendo con fede luminosa e spirito 
missionario il doloroso calvario di una grave malattia. 

WAYNE, N.Y. (USA): On January 10, Rcv. Monsignor Jamcs Rugcl 
rclired as Pastor of Our Lady of the Vallcy Church, Wayne. Monsignor Rugel 
had been Pastor for 32 ycars and was known to ali Xaverians w ho scrvcd in 
Wayne during our 25 ycars in Lhe Parish. 

GUADALAJARA, Jal (México): El Il dc Encro se rcuni6 la comu­
nidad dc Filosofia y Teologia para rccordar al P. Hcrmanno Zulian- P. Chino 
- a los 30 dfas dc su fallccim•cnto. La concclcbraci6n estuvo prcstdida por 
cl P. Tibcrio Munari, quién n:cord6 las travcsuras dc su infancta, la vcncra­
ci6n por cl Fundador, y la vivactdad del P. Chtno. En paz dcscansc. 

FRANKUN, Wl (USA): January Il . Mr. Art Vandcr Hcydcn, an 
outstanding benefactor of Xavenans, dicd toda) after a bricf illncss. Ile sold 
his home to the Xavcrians in 1958, c~ta hlt shcd a student fund to help om 
Franklin and Chicago communitics, and supported Xavcrians mo<;t gcncrou ­
sly aver Lhc past 35 ycars. 

CALI (Colombia): Del 11 al 11 dc encro la Delegaci6n de Colombia 
ha cclcbrado en Cali su Asamblea anual, csLaba también presente cl P. Lufs 
Pérct. dc la DG. Se trat6 sobre cl trabajo pastoral en las Parroquias, las 
Pastoralcs especfficas y la animaci6n vocacional y formaci6n javcriana. Se 
ha acordado abrir una comunidad cn Bogota, como prcscncia misionera cn 
una periferia dc la ciudad y como posiblc casa de formaci6n. 

KYOTO (Giappone): L'VIII Capitolo Regionale, svoltosi a Kyoto 
dall' 11 al 15 gennaio con la partecipazione di P. Giovanni Montcs1 della 
Direzione Generale e 18 delegali della Regione, si è concluso con la elct.ionc 
della nuova Direzione Regionale così composta: Regionale P. E. Iurman, 



NOTIZIE 

Vice Regionale P. Franco Sottocomola, Consiglieri i PP. P. Pasini, F. Bcsco 
e S. Mastrotto. 

SAO PA ULO, SP (Brasi!): Altri due incidenti stradali- oltre a quello 
occorso a Matteo Raschictti, che si riprende bene anche se lentamente- a P. 
José Maria Ribeiro con tre studenti di Londrina e a P. Bruno Roia: tanto 
spavento, macchine distrutte, ma niente di grave alle persone. 

OSAKA (Giappone): Tra i volontari che al lunedì sera vanno in cerca 
dci scnzatetto sdraiati sui marciapiedi della città, per portare loro cibo e 
calore umano, ci sono anche i Saveriani . Anch'essi infaui non rimangono 
tranquilli pensando alle centinaia di poverctti imirizziti dal freddo, fuori 
della porta di casa. 

BELEM, PA (Brasi l): Il 12 gennaio il VI Capitolo Regionale, prc<;cnte 
P. G. Rigali della DG, ha eletto la nuova Dirct.ionc: Regionale P. Renato 
Trevisan, Vice Regionale P. L. Anzalone, Consiglieri i PP. L. Mazeto, M. 
Antonello e V. Milani. 

BUKAVU (Zaire): Il VI Capitolo Regionale dello Zaire, presieduto 
dal P. Generale, è stato celebrato dal l O al 16 gennaio. Si è svolto in un clima 
di impegno, di dialogo e di intenso lavoro. Si sono approvati alcuni impor­
tanti documenti e, con accurato c sereno discernimento, è stata eletta, nella 
serata di venerdì 15 gennaio, la nuova Direzione Regionale: Superiore 
Regionale, P. Pio De Mattia; Vice Regionale, P. G. Pcdrotti; Consiglieri, i 
PP. R. Benzoni , E. Marangoni e V. Simoncelli . 

BELO HORIZONTE MG (Brasi! ): Il 17 gennaiO, nella chiesa di S. 
Beatrice del quartiere Londrina, hanno emesso la loro Prima Professione 
Religiosa i confratelli Marcelino Felix c Nestor José da Costa neto. 
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l NOSTRI DEFUNTI 

Invochiamo la pace di Cristo Risorto 

-La mamma di P. Pio Framarin (6.1) 
-Nipote di P. Domenico Costella (6.1) 
- Fratello d i P. Mario Riccò (7 . l) 
- La Sorella saveriana Si! v ietta Strologo (7 .l) 
- Il fratello minore di Francisco Xavier Ledezma {l O. 1) 
-Il fratello, Paolo, di Fr. Guglielmo Saderi ( 16.1) 

Direttore Responsabile: P. Zucchinelli Luigi 
Capo Redattore: P. Ulian Angelo 
Segretari di Redazione: P. Pelizzo A. - P. Manini L. - P. Allevi E. 

Amazonia 
Ban11ladesh 
Bras1l 
Burundi 
Cameroun-C. 
Colombia 
Dele~. Centr. 
Espana 

Corrispondenti 
P. Lazzarini G. Giappone 
P. Garello S. Great Britain 
P. Nuemberg C. Indonesia 
P. Marano C. Italia 
PP. Kaùndi - Trettel México 
P. Anzanello G. Sierra Leone 
P. Ferrari G. U.S.A. 
P. A. Rodriguez Zaire 

P. Audisio M. 
P. Ian Bathgate 
P. Morini A. 
P. Ferro E. 
P. Navarrete A. 
PP. Ghizzo - Caglioni G. 
P. Marangone M. 
P. Pedrotti G. 

Chiuso in redazione il 23 gennaio 1993 
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